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Africa~una realtà diversa
Sergio Paleana

C~ è qualcosa di tristemente
noto e di ossessivamente ri­
petuto nelle informazioni e

nelle immagini che descrivono le piaghe
dell'Africa - povertà, malnutrizione,
guerre civili, corruzione, man- canza di
affidabilità dei settori pubblici - di fronte
alla crisi finanziaria che ha investito il
mondo. Ovunque i media illustrano la
brutalità e la disperazione che regnano in
luoghi come la Somalia e la Repubblica
democratica del Congo. Ma c'è un altro
aspetto trascurato dai mezzi di comuni­
cazione ed evidenziato invece da nume­
rosi economisti, fra i quali il banchiere
senegalese Sanou Mbaye: i paesi africani
che erano stati tagliati fuori dai mercati
internazionali per la maggior parte degli
ultimi cinquant'anni hanno per lo più evi­
tato la doppia sventura del disordine fi­
nanziario e del rovescio economico. Le
economie del Continente hanno subito
un rallentamento, ma non sono entrate
in recessione.
Nel 2009 l'Africa è stata tra i maggiori
motori della crescita economica mon­
diale, al terzo posto dopo Cina e India.
Diversi paesi africani hanno ricevuto dalle
agenzie internazionali aperture di credito
che hanno dato loro accesso ai centri fi­
nanziari; in tutto il continente sono fioriti
gli uffici di Borsa; paesi come Cina, India
eBrasile hanno stabilito una piattaforma
di scambi per l'esportazione e introdotto
un modello di cooperazione basato sul
trasferimento di commerci, investimenti
e tecnologie piuttosto che sugli"aiuti" l.

Questo tipo di sviluppo ha contribuito a
migliorare in modo impressionante la
macroeconomia delle nazioni africane2

.

Dal 2000 i paesi subsahariani hanno co­
nosciuto una crescita economica fra il5 e

iI7%. A questa rivoluzione hanno contri­
buito molti fattori: la domanda dei mer­
cati emergenti ha spinto i prezzi dei beni
di consumo, l'urbanizzazione ha dato vi­
gore a un settore dinamico e informale;
hanno aiutato anche la migliore ammini­
strazione, la maggior produzione di cibo,
gli accresciuti scambi interstatali, la can­
cellazione del debito, il miglior uso degli
aiuti allo sviluppo, l'espandersi delle tele­
comunicazioni e la nascita di mercati na­
zionali. Ma il contributo più significativo
è arrivato dalla diaspora africana: uno
studio commissionato dal Fondo interna­
zionale per lo sviluppo agricolo, che ha
sede a Roma, indica come oltre 30 mi­
lioni di persone che vivono lontane dai
loro paesi di origine abbiano contribuito
con più di 40 miliardi di dollari di rimesse
ogni anno mandati alle loro famiglie e
alle loro comunità. Nell'Africa subsaha­
riana secondo la Banca Mondiale queste
rimesse sono salite da 3,1 miliardi nel
1995 a 18,5 miliardi nel 2007 e rappre­
sentano un importo che va dal 9% al
24% del PiI.
Questa analisi di Mbaye3 è corroborata
dall'affermazione della direttrice della
Banca Mondiale Ngozi Okonjo Iweala se­
condo la quale «il continente più povero
del pianeta appare più propizio per gli in­
vestimenti di numerose altre regioni del
mondo».
Le voci che invitano a guardare con otti­
mismo allo sviluppo dell'Africa subsaha­
riana non provengono solo da eco­
nomisti, ma anche da imprenditori, uo­
mini di cultura, giornalisti occidentali e
africani. Mo Ibrahim, magnate sudanese
attivo in Gran Bretagna e presidente
dell'omonima Fondazione per la promo­
zione di leader africani, rovescia come in-

gannevole l'immagine di un continente
devastato dai conflitti e dalla miseria
(<<sarebbe come affermare che tutti gli
europei sono colpevoli di pulizie etniche
solo perché accadute nell'ex-Yugosla­
via»). L'Indice che la Fondazione compila
ogni anno sulla base di circa 100 indica­
tori per misurare l'impatto dell'attività
dei governi sulla vita dei cittadini, nel
2009 ha mostrato in due terzi degli Stati
africani un netto miglioramento nei ser­
vizi e beni pubblici forniti alle popola­
zioni. Ibrahim auspica una maggiore
integrazione regionale, per aiutare so­
prattutto le piccole nazioni: oggi, infatti,
meno del 4% del commercio africano è
tra paesi del continente, assai poco se pa­
ragonato al 70% in Europa e al 50 in
Asia4.

Uno spauracchio agitato in particolare
dai "catastrofisti" occidentali è quello
demografico. Secondo le stime delle Na­
zioni Unite, a fine anno 2009 è nato il
miliardesimo africano e le previsioni par­
lano di 1,9 miliardi di abitanti entro il
2050. Si confrontano su tale traguardo
due scuole di pensiero: i pessimisti, per i
quali questa marea umana richiederà un
carico insostenibile in termini di cibo,
scuole, case ecure sanitarie; gli ottimisti,
che indicano per l'intero continente l'op­
portunità di seguire i passi della crescita
economica dell'India edella Cina, nazioni
miliardarie in senso demografico. Mo
Ibrahim smontare il pregiudizio neomal­
thusiano: l'Africa è sottopopolata, con il
20% delle terre mondiali e il 13% della
popolazione del pianeta. Gli individui in
età inferiore ai 15 anni sono 400 milioni e
rappresentano i140% dell'intera popola­
zione, un potenziale enorme di crescita,
che oggi in buona parte resta nell'igno-
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ranza e nella povertà. «Occorre pertanto
focalizzarsi sull'educazione el'istruzione,
il vero nodo dello sviluppo, unitamente
alle infrastrutture».
Il falso sillogismo di un continente po­
vero a motivo dell'eccesso di bocche da
sfamare non tiene conto della scarsa
densità (31 abitanti per km quadrato,
contro i 61 dell'Europa comunitaria e i
343 del Giappone): l'India, con più di un
miliardo di abitanti, ha un'estensione di
poco superiore a Sudan ed Etiopia che
insieme sommano 120 milioni di abi­
tanti. Eppure mentre in questi paesi la
fame è endemica, l'India esporta cibo ­
anche in Africa - e da vent'anni è in
pieno sviluppo; la povertà e la fame in
quella nazione asiatica sono infatti cau­
sate dalla insufficiente distribuzione dei
beni, non da scarsa produzione alimen­
tare. È indubbio che l'Africa produce
poco cibo eche i paesi al sud del Sahara
debbano importare circa i130% degli ali­
menti di base, riso, mais, grano. Ed è
sconcertante apprendere che degli 1,6
miliardi di ettari di terreno coltivabile che
potrebbero essere aggiunti agli 1,4 at­
tualmente coltivati nel mondo, oltre la
metà si trovano in Africa e America La­
tina5

, e sono nel mirino di paesi ricchi, di
potenze emergenti e di multinazionali.
Lo scorso anno i media europei hanno
enfatizzato questo aspetto della globa­
lizzazione che spinge governi e banche
ad acquistare milioni di ettari quale po­
lizza per la propria sicurezza alimentare
o come investimento altamente redditi­
zio nell'agrobusiness. A proposito del­
l'Africa si è parlato di "nuovo colo­
nialismo": per fronteggiarlo occorre­
rebbe «riuscire a rafforzare la capacità
dei governi di negoziare gli accordi con
le società e i fondi di investimenti esteri,
ma anche a tutelare i diritti dei piccoli
contadini, dei pastori, le pedine più de­
boli nel grande risiko della terra»6
Prima di ogni altra causa, la povertà in
Africa dipende dalla mancanza di istru­
zione. In presenza del 50% di analfabeti

e di un altro 20-30% di analfabeti di ri­
torno è impossibile lo sviluppo: la scola­
rizzazione e l'istruzione a tutti i livelli
sono pertanto la priorità assoluta per i
singoli paesi e per tutta l'area geogra­
fica considerata. Di conseguenza, gli
aiuti internazionali dovrebbero essere
indirizzati principalmente a questo
obiettivo. Ma è pure evidente se non il
totale fallimento, quanto meno la scarsa
incidenza che tali aiuti hanno avuto
nella promozione dello sviluppo del
Continente africano. Nel dibattito a
volte acceso su questo tema si è andata
affermando la convinzione che i flussi fi­
nanziari provenienti dalle agenzie inter­
nazionali debbano essere in via prio­
ritaria destinati a infrastrutture, sanità,
educazione, agricoltura. Un primo risul­
tato si è ottenuto nella riunione del G8
all'Aquila ne/luglio 2009, con l'accordo
di stanziare per il successivo triennio 20
miliardi di dollari per interventi struttu­
rali nelle agricolture arretrate, con
l'obiettivo di avvicinarle alla sicurezza
alimentare. Èl'''Aquila Food Security Ini­
ziative", acui l'Italia contribuirà con 480
milioni di dollari? Commentando la de­
cisione del G8 è stato notato con ama­
rezza che ogni 1.000 dollari andati ai
paesi ricchi a seguito dei provvedimenti
nazionali anticrisi, i paesi poveri ne rice­
veranno 13.
Il 2009 è stato un anno di importanti
prese di posizione a favore dell'Africa e
degli africani. Dopo il viaggio di Papa Be­
nedetto XVI in Camerun e Angola nel
mese di marzo, si è svolta a Roma aotto­
bre l'assemblea speciale per l'Africa del
Sinodo dei Vescovi. Da Accra, capitale del
Ghana - paese in controtendenza sotto il
profilo della gestione pubblica - il 12 lu­
glio il Presidente americano Obama ha
lanciato un forte appello affermando che
«i/ futuro dell'Africa dipende dagli afri­
cani» se si saprà rinunciare alle tirannie,
alla corruzione, ai conflitti locali esvilup­
pare un'economia basata non solo sullo
sfruttamento delle materie prime ma an-

che sull'agricoltura, l'industria e le nuove
energie, in modo da non dover più di­
pendere dagli aiuti stranieri. «Non avete
bisogno di uomini forti - è stato l'ammo­
nimento e l'auspicio di Obama - ma di
istituzioni forti». Nel chiamare gli africani
a farsi carico del proprio destino, nel re­
spingere l'approccio assistenziale - ha
osservato l'economista Marco Vitale ­
«Obama ha trasmesso un sentimento di
grande rispetto per gli africani ed ha ac­
ceso la speranza nei loro cuori»8.

Note
I Per la penetrazione cinese nel continente cfr.
l'articolo di M. Borraccina alle pp. 5-7. Un'in­
vasione economica del Continente, più di­
screta di quella cinese, ma altrettanto
ambiziosa, è quella indiana: con una crescita
deIl'8%, 1miliardo eduecento milioni di abi­
tanti, i170% del petrolio.importato, l'India ha
necessità enormi di energia e materie prime
che l'Africa può soddisfare. Gli investimenti
sono per lo più di grandi imprese private; nel
2012 lo scambio si prevede salirà da 36 mi­
liardi di dollari (dato del 2008) ad almeno 70.
2 Rispetto agli Anni Novanta l'inflazione è
stata dimezzata e le riserve del commercio
estero sono cresciute del 30%. La finanza
pubblica è passata nel 2008 a un più 2,8%
del prodotto interno lordo mentre nel 2000­
2005 era in deficit per l' 1,4. I tassi di risparmio
sono tra il 10% e il 20% e il debito estero è
passato dal11 0% del Pii nel 2005 al21 % nel
2008
3 Reinventare la finanza dell'Africa, in "La
Stampa", 16 febbraio 201 O. Mbaye è autore
di L'Afrique au secours de l'Afrique.
4 Ma Ibrahim, I leader africani sono cresciuti,
in "La Stampa", 13 marzo 2010.
5 Agricultural Outlook 2009-2018, studio
della FAO in collaborazione con l'OCSE.

6 Franca Roiatti, Il nuovo colonialismo. Caccia
alle terre coltivabili, Università Bocconi Edi­
tore, 2009, pp. 191, 15 euro.
7 Ci si augura che il nostro paese onori questo
impegno con stanziamenti nuovi e non spo­
stando da un programma all'altro somme già
in bilancio. Una preoccupazione, questa, in­
dotta dai tagli al bilancio della cooperazione
allo sviluppo che si susseguono da una finan­
ziaria all'altra.
8 Marco Vitale, Basta con l'elemòsina al­
l'Africa. Il continente è già in cammino, in
"Corriere della Sera", 26 luglio 2009.
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L'AFRICA SUBSAHARIANA IN CIFRE*
a cura di Luca Cappelletti

Speranza di vita alla nascita (in anni, dati 2008)
Popolazione totale (in migliaia, dati 2008)
Popolazione totale sotto i 18 anni (in migliaia, dati 2008)
Popolazione urbana (dati 2008)
Tasso di crescita media annua della popolazione urbana (dati 2000-08)
PNL pro capite in $ (dati 2008)
Crescita media annua del PIL pro capite (dati 1990-2008)
Tasso medio annuo di inflazione (dati 1990-2008)
Popolazione sotto la soglia internazionale di povertà (1,25 $ al giorno, dati 1992-2007)
Flusso di Aiuti Ufficiali allo Sviluppo (Aus) in milioni di $ (dato 2007)
Flusso di Aus % sul PNL del paese beneficiario (dati 2007)
Tasso di crescita annua della popolazione (dati 2000-2008)
Registrazioni delle nascite (dati 2000-2008)
Matrimoni precoci (2000-2008)
Popolazione che ha accesso a fonti "migliorate" di acqua potabile (dati 2006)
Popolazione che ha accesso a impian ti igienici adeguati (dati 2006)
Lavoro minorile (5-14 anni, dati 1999-2008)
Mutilazioni genitali femminili / escissione (dati 1997-2007)
tm, le donne (15-49 anni)
tnL lefiglie
Tasso di mortalità infantile sotto i 5 anni (per mille nati vivi, dati 2008)
Tasso di alfabetizzazione degli adulti (dati 2003-2008)
Tasso di alfabetizzazione tra i giovani (15-24 anni, dati 2000-2007)
maschi
femmine
Tasso di iscrizione a scuola primaria (dati2003-2008)
maschi
femmine
Tasso di iscrizione a scuola secondaria (dati2003-2008)
maschi
femmine
Collegamenti a internet su 100 abitanti (dati 2006)
Cellulari su 100 abitanti (dati 2006)

52
821.614
405.963

36%
3,8%
1.109
1,7%
36%
53%

32.123
4%

2,5%
35%
39%
58%
31%
33%

38%
21%
144

62%

77%
69%

76%
70%

30%
26%

4
.23

;i
Il

:

'I

:1

Il

I

l'
l'

(Fonte: Unicef, La condizione dell'infanzia nel mondo, SfJecial edition - Statistical tables, novembre 2009)

* I paesi dell'Africa subsahaTiana sono (in ordine alfabetico): Angola; Benin; Botswana; B'U1JànaFaso; Bu'rundi; Came­
nm; Ca:jJo Verde, Ciad; Congo, Costa d'Avorio; Erit-rea; Etiopia; Gabon; Gambia; Ghana; Gibuti; Guinea; Guinea Bis­
sau; Guinea Equatoriale; Isole Comore; Kenya; Lesotho; Liberia; 1\1.adagasca1~· Nlalawi; Nlali; 1I1a'U1itius 1I1a'U1'itania,
lvlozmnbico; Namibia; Nigel~' Nigelia; Re/ntbblica Centm Afiicana; Repubblica Democratica del Congo; Ruanda; Sao
Tomè e PrincifJe; Senegal; Seychelles; Sierm Leone; Somalia; Sudafiica; Sudan; Swaziland; Tanzania; Togo; Uganda;
Zambia; Zimbabwe.
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La Cina alla conquista dell ~Africa
Manuela Borraccina

Non ingerenza negli affari interni,
concezione a U scatola chiusa U

dello Stato, utilizzo mirato delle
grandi multinazionali di origine cinese
per penetrare nei mercati africani edi un
sapiente mix fra aiuti umanitari e assi­
stenza economica. Sono questi gli assi
portanti della politica estera cinese in
Africa, come ricostruiscono innumerevoli
saggi che negli ultimi anni hanno scanda­
gliato le ragioni del successo e le caratte­
ristiche di una partnership rafforzata
dopo l' 11 settembre quando, mentre
l'attenzione della comunità internazio­
nale era concentrata sul Medio Oriente e
sulla lotta globale al terrorismo, la ricerca
di petrolio edi nuovi sbocchi commerciali
ha ulteriormente avvicinato la leadership
cinese aquella africana.
La presenza della Cina in Africa è passata
in pochi anni da argomento per specialisti
di geopolitica a tema centrale nel­
l'agenda internazionale enella vita quoti­
diana del Continente. Il commercio
bilaterale tra le due aree si è moltiplicato
per cinquanta tra il 1980 e il 2005, pas­
sando da 10 a 55 miliardi di dollari tra il
2000 e il 2006 e potrebbe sfiorare i 100
miliardi nel 2010. Oggi la partnership
sino-africana si sta rivelando qualcosa di
più di una forma di cooperazione: sembra
piuttosto prefigurare la proposta di un
vero e proprio modello di sviluppo assai
diverso da quello che l'Occidente ha cer­
cato di imporre all'Africa, e non privo di
pericoli, perché il modello cinese è basato
sulla mera crescita economica, alla quale
vengono subordinati i diritti politici, civili e
la protezione dell'ambiente.
Quale sarà a lungo termine il ruolo el'im­
patto della Cina in Africa? Nasce da que­
sta domanda Cinafrica. Pechino alla
conquista del continente nero (II Saggia-

tore, 2009) dei giornalisti francesi Serge
Michel, corrispondente di Le Monde
dall'Africa occidentale, e Michel Beuret,
caporedattore Esteri della rivista L'Hebdo.
Corredato dalle immagini del fotoreporter
Paolo Woods, frutto di un viaggio durato
due anni in 15 paesi africani e in Cina, il
saggio offre uno spaccato vivido e lucido
di quanto sta avvenendo in Nigeria, Niger,
Congo, Zambia, Angola, Camerun, Sene­
gal e in paesi affacciati sul Mediterraneo
come Egitto eAlgeria. Ireportage nei can­
tieri cinesi in Africa, gli incontri con piccoli
e medi imprenditori cinesi che in Africa
hanno scoperto i grandi spazi, l'esotismo,
l'avventura individuale o addirittura spiri­
tuale e le interviste con personalità dell'in­
telli- ghenzia cinese formano la trama di
un racconto avvincente su quanto sta na­
scendo dall'incontro tra due mondi agli
antipodi per geografia ecultura edi quello
che potrebbe risultare nei prossimi anni
dalla presenza di oltre 900 aziende cinesi
sparse nel Continente Nero.

Vivere in Africa
come se si fosse in Cina
Quanti lasciano la Cina per l'Africa, rac­
contano i due cronisti, mantengono la
tendenza a restare fra loro ea mangiare
come a casa propria, non si sforzano di
imparare le lingue autoctone e nem­
meno l'inglese e il francese e mostrano
un certo disgusto all'idea di uniformarsi
ai costumi locali o addirittura di sposare
un'africana. Ma allo stesso tempo non si
lasciano spaventare dalla corruzione, che
secondo i partner occidentali soffoca
qualsiasi attività economica in Africa, e
neanche dall'assenza di democrazia, che
essi stessi non hanno conosciuto in Cina.
Si cimentano spesso con imprese che
non avrebbero mai pensato di avviare in

Cina, come racconta Philippe Zhang (il
cui nome cinese è Ke Qian) in un capitolo
illuminante per capire la sete della Cina
non solo di petrolio ma anche di pesci,
prodotti agricoli esoprattutto legno. Ex­
corrispondente dell'agenzia di stampa
Cina nuova in Congo, Zhang oggi dirige
una azienda forestale che partecipa con
altre compagnie cinesi al disboscamento
del bacino del Congo, la seconda più
grande foresta tropicale del mondo dopo
l'Amazzonia. Si scopre così come alberi
secolari vengano abbattuti uno dopo l'al­
tro, ignorando gli appelli degli organismi
internazionali, in un'area dalla quale pro­
viene gran parte della produzione mon­
diale di moabi, un legno solido edi valore
utilizzato per fabbricare i mobili Ikea, di
cui la Cina è il maggior fornitore.
La presenza della Cina in Africa non è
nuova. Durante tutto l'arco della Guerra
fredda, essa ha esercitato un ruolo cruciale
negli affari politici africani. In nome del­
l'amicizia fra i popoli, l'Impero di mezzo as­
segna da anni borse di studio amigliaia di
studenti di tutto il Continente e questo
processo si è accelerato dopo il 2000. Fin
dagli anni Sessanta, l'enfasi sulla necessità
di mutua cooperazione e assistenza eco­
nomica fra «amici poveri» che prevenisse
gli «atteggiamenti da bulli» dei «grossi e
forti» nei confronti dei paesi più deboli,
come ebbe adire l'allora capo di governo
della Repubblica Popolare Cinese Zhou En­
lai nel tour africano del 1963-64, mirava
alla costruzione di una comune identità
storica costellata dai soprusi commessi dal­
l'imperialismo occidentale.
Oggi la Cina, rimarca Stefano Gardelli in
L'Africa cinese. Gli interessi asiatici nel con­
tinente nero (Università Bocconi Editore,
2009), continua a utilizzare la retorica del
«contesto storico della partnership sino-
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lazione dei diritti umani presso l'ap­
posita Commissione ONU, per asse­
gnare le Olimpiadi del 2008 a
Pechino e l'Expo 201 Oin programma
lal prossimo maggio aShangai).

Nell'analisi della politica estera della
Cina in Africa, Gardelli non manca di
sottolineare le contraddizioni del mo­
dello di sviluppo che la Cina vorrebbe
esportare in Africa. A cominciare
dalla più controversa caratteristica
dell'assistenza economica cinese: la
politica di aiuti economici all'Africa
senza alcun vincolo o condizione, che
prescrive la più assoluta non-interfe­
renza negli affari interni degli altri
Stati e riafferma l'inviolabilità della
sovranità statale. Il governo cinese,
infatti, ha una concezione forte della

sovranità statale, un'idea «a scatola
chiusa» (black box) che teorizza che gli
affari interni di uno Stato e il suo ordina­
mento politico sono solo raramente, e in
maniera comunque limitata, un inte­
resse legittimo della comunità interna­
zionale e non giustificano in quasi
nessun caso un'azione militare da parte
di potenze straniere. Ritenuta «pilatesca,
reazionaria ed estremamente nociva» in
Occidente, la politica di non interferenza
negli affari interni di altri paesi èuna ca­
ratteristica storica della politica estera di
Pechino, non solo in Africa. Ma in un
contesto come quello africano è desti­
nata a entrare in collisione con gli inte­
ressi cinesi: quando uno Stato conclude
accordi economici con regimi dittatoriali,
che quindi sono instabili, è necessario
proteggere tali regimi, perché qualsiasi
attore politico tende amettere al sicuro i
propri investimenti. Il principio di non in­
terferenza non può essere permanente
quando si opera in uno scenario di insta­
bilità politica enel lungo periodo è inso­
stenibile. Radicando i propri interessi
economici in molti paesi africani non de­
mocratici, la Cina non può mantenersi al
di fuori delle loro dinamiche politiche in­
terne e la presenza di interessi cinesi sul

prattutto nelle campagne cinesi, sono una
priorità di lungo periodo per la stessa stabi­
lità politica della Cina. Da qui il ruolo chiave
dell'Africa: il Continente nero rappresen­
terà sempre di più l'architrave della soprav­
vivenza politica del Partito Comunista
Cinese e degli stessi equilibri interni alla
Cina. L'Africa, dal canto suo, vede crescere
i profitti grazie all'aumento della produ­
zione di petrolio ePechino investe dove gli
altri sono restii afarlo: l'industria estrattiva,
per sua natura, richiede grandi capitali e
non sempre offre rese immediate epropor­
zionate agli sforzi richiesti.
Oltre alla politica energetica, c'è la ricerca
di nuovi mercati: quando, all'inizio del
2009, la crisi ha fatto calare i consumi in
Occidente, anche la produzione indu­
striale cinese ha subito una frenata e
l'Africa è emersa in modo ancora più
netto come un potenziale nuovo mer­
cato per assorbire la sovrapproduzione
cinese a basso costo. Infine, a muovere
l'interesse di Pechino èanche il vantaggio
numerico dell'Africa quale maggiore sin­
golo raggruppamento di Stati negli orga­
nismi internazionali e la loro tendenza a
votare in blocco nei contesti multilaterali
come l'ONU e le sue agenzie (i voti afri­
cani si sono rivelati cruciali per bocciare la
proposta di condanna della Cina per vi0-

" Quanti lasciano la Cina per
l'Mrica mantengono la
tendenza arestare tra loro,
non si uniformano ai costumi
locali econtinuano aparlare
cinese. Ma non si lasciano
spaventare dalla corruzione
né dall'assenza di
democrazia, che essi stessi

non hanno conosciuto ~~.

africana» per comunicare con il Conti­
nente nero. Tanto che i riferimenti aun
comune passato di floride relazioni
commerciali (le cui origini vengono
fatte risalire al XV secolo) e i richiami a
un comune destino negli eventi tragici
del XX secolo scandiscono costante­
mente la retorica dei documenti e dei
rituali diplomatici delle missioni cinesi
in Africa. «La possibilità di utilizzare
delle analisi storiche al fine di rivendi­
care una continuità positiva nelle rela­
zioni con l'Africa manca, per owie
ragioni, agli Stati occidentali e, nono­
stante alcune evidenti forzature stori­
che da parte di Pechino, il genio
politico cinese sta nell'aver ricono­
sciuto e cavalcato sia questo spiraglic
di comune memoria che il risenti­
mento anticoloniale ancora fortissimo in
molte zone dell'Africa». Tanto più che sia
l'Unione Europea che gli Stati Uniti si tro­
vano drammaticamente a corto di strate­
gie politiche amedio elungo termine nelle
loro relazioni con il Continente africano. Se
a questo si aggiungono i risultati, non è
difficile capire il punto di vista di Festus
Mogae, ex-presidente del Botswana, uno
dei paesi più stabili dell'Africa: «I cinesi ci
trattano come pari, gli occidentali come
ex-subordinati: questa è la verità. lo prefe­
risco l'atteggiamento del governo di Pe­
chino aquello degli occidentali».

Gli obiettivi da raggiungere
Da almeno 15 anni la diplomazia cinese
punta in Africa al raggiungimento di tre
obiettivi: l'acquisizione di materie prime,
l'apertura di nuovi mercati emergenti e il
sostegno africano nelle istituzioni interna­
zionali. Si stima infatti che entro il 2020 il
60% del petrolio ei130% del gas utilizzato
in Cina sarà d'importazione. Per la leader­
ship cinese la sfida di doversi assicurare
delle riserve sicure e stabili di energia e di
cibo èdiventato un fattore essenziale per la
sicurezza del paese. Questo perché l'auto­
sufficienza energetica e la food security,
come dimostra l'aumento delle rivolte so-
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IL PIANO TRIENNALE CINA-AFRICA

Entro il 2012 diventeranno 5.500 le borse di studio offerte ogni anno da 20 univer­
sità della Cina agli atenei di altrettanti paesi africani; verranno rafforzate le borse
di studio per gli insegnanti africani di lingua cinese per aiutarli a studiare in toco, e
verrà offerto il praticantato in Cina per 3.000 fra medici, paramedici e personale
sanitario amministrativo. Sono questi i punti fondamentali del Piano tliennale per
potenziare la cooperazione universitaria fra la Cina e 49 paesi africani, firmato nel
novembre 2009 durante il quarto Forum della cooperazione fra Cina e Africa a
Sharm el Sheikh, in Egitto. Il piano d'azione intende creare una partnershipstrate­
gica nella scienza, nella tecnologia, nell'università in vista di uno sviluppo sosteni­
bile fondato sulla conoscenza e si baserà su un modello di cooperazione bilaterale
one-to-onefra le varie istituzioni coinvolte.
Oltre a portare avanti 100 progetti di ricerca e sviluppo congiunti da qui al 2012, la
Cina inviterà 100 studenti africani che hanno concluso il dottorato a condurre ri­
cerche scientifiche. Verranno inoltre assistiti i ricercatori africani che rientrano nei
loro paesi dopo aver completato un ciclo completo di ricerca congiunta in Cina.
Durante il summit di novembre il premier cinese Wen Jiabao ha annunciato ai
paesi africani prestiti per lo sviluppo a basso interesse per lO miliardi di dollari nei
prossimi tre anni; inoltre verrà istituito un programma di prestiti del valore di un
miliardo di dollari per piccole e medie imprese, e verrà condonato il debito in in­
teressi che alcuni paesi africani hanno accumulato. La Cina infine invierà 50 squa­
dre di esperti di agricoltura e formerà 2.000 tecnici agrari, mentre sorgeranno in
Africa centri di ricerca all'avanguardia per progetti sperimentali e programmi di
coltura.
Come vedono gli africani la presenza della Cina nei loro paesi? Molto dipende dal
paese e dalla comunità di appartenenza, come dimostra un 'inchiesta condotta nel­
l'arco di diversi anni con 165 personalità del Continente da un ricercatore della
NanyangTechnological Universi!:)' di Singapore. Si sono dichiarate favorevoli alla
presenza cinese ben 63 su 67 personalità africane della politica e dell'esercito di sei
paesi (Angola, Mozambico, Sudafrica, lamibia, Capoverde e Zambia), mentre dei
98 rappresentanti della società civile intervistati (venditori ambulanti, insegnanti,
piccoli imprenditori) 73 hanno espresso opinioni piuttosto negative.

territorio proietta inevitabilmente Pe­
chino nella politica nazionale. Soste­
nendo chi è al potere, la Cina configura
una politica estera africana favorevole
allo status qua, e quindi al manteni­
mento dei regimi dittatoriali, trattando
come un nesso non necessario la rela­
zione fra trasparenza/democrazia e cre­
scita economica.

L'appoggio alle dittature
Ne è prova quanto sta avvenendo in Su­
dan. Pechino riceve oggi da Khartoum
più del 16% delle importazioni totali di
petrolio, ma la cooperazione tra i due
paesi include anche la costruzione di di­
ghe e centrali elettriche oltre che cospi­
cue commesse militari: la Cina rifornisce
continuamente il governo con muni­
zioni, armi legg"ere, missili antiaerei,
mine anticarro eantiuomo, carri armati,
elicotteri e aerei da guerra. Vi è poi un
numero imprecisato di militari cinesi pre­
senti in Sudan con il compito di proteg­
gere gli investimenti cinesi sul territorio e
respingere le offensive di gruppi ribelli
come l'Esercito popolare per la libera­
zione del Sudan (SPLA). E tutto questo
mentre il Sudan è sottoposto a sanzioni
internazionali eall'embargo dell'ONu per
il genocidio in Darfur.
Altro esempio è quello dell'Angola.
Dopo essere stato fra il XVI e il XIX secolo
il primo fornitore di schiavi dali'Africa
con una cifra che secondo gli storici
oscilla tra i 3 e i 4 milioni di deportati,
l'ex-colonia portoghese è riemersa nel
2002 da una guerra pluridecennale ed è
divenuto nel 2006 il primo fornitore di
greggio della Cina, superando l'Arabia
Saudita e l'Iran. La ricchezza di risorse
naturali, petrolio e diamanti potrebbe
rappresentare la via d'uscita, visto che la
produzione petrolifera costituisce il61 %
del Pii (l'agricoltura solo 1'8% e l'indu­
stria appena iI4%): nel 2007 l'Angola è
diventata il dodicesimo paese membro
dell'OPEc e il primo produttore di petrolio
africano, con un sorpasso storico sulla

(Fonte: www.universityworldnews.com)

Nigeria. Però mancano la programma­
zione dello sviluppo produttivo, una cor­
retta gestione dei proventi derivanti dalle
esportazioni e la redistribuzione della ric­
chezza: nella sostanziale indifferenza
della Cina che ha investito pesantemente
nell'industria petrolifera, anche qui la mi­
seria dilaga, rimarca il giornalista Angelo
Ferrari in Africa gialla. L'invasione econo­
mica cinese nel continente africano (Utet
2009). Ferrari parte dall'Angola, ma
estende l'analisi ad altri paesi per rispon­
dere alla domanda se la presenza cinese

sia un bene per l'Africa. E sottolinea
come venga dal Senegalla maggiore op­
posizione alla potenza asiatica. «L'inter­
vento della Cina in Africa - spiega il
giornalista senegalese Adama Gaye - sta
distruggendo i passi in avanti della de­
mocrazia. Questo perché stabilisce
nuove norme che degradano il sistema,
ripristina la centralità dello Stato eporta
a una progressiva marginalizzazione
delle forze democratiche che stavano
sorgendo».

M. B.
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Un~altraidea

di sviluppo edi economia
Intervista di Manuela Borraccino aJean-Léonard Touadi

O
ccorre «ripensare il concetto di
sviluppo in Africa» e restituire un
primato all'economia ovvero ai

«bisogni domestici» interni al Continente.
L'africanista Jean-Léonard Touadi invita a
rivolgere lo sguardo verso le caratteristi­
che ele suggestioni dell''' economia infor­
male" e del protagonismo che essa assi­
cura ai suoi attori. Nato in Congo-Brazza­
ville nel 1959 ein Italia dal 1979, giornali­
sta eautore di vari saggi sull'Africa, primo
parlamentare di colore della storia italiana
eletto alla Camera nel 2008, Touadi vede
con speranza la pacificazione di alcune re­
gioni del Continente e la crescita econo­
mica rilanciata dalla partnership cinese.
Ma sottolinea le criticità di questa partner­
ship: essa non avrà effetti positivi sul cam­
mino dell'Africa verso il pieno rispetto dei
diritti umani, del pluralismo edella demo­
cratizzazione, rimarca in questa intervista
a "Universitas" .

Onorevole Touadi, Lei ha documenta­
to come il controllo delle potenze co­
loniali sia continuato con gli strumen­
ti dell'economia anche dopo la deco­
lonizzazione. Cosa è cambiato negli
ultimi 15 anni nella percezione delle
vie d'uscita dal sottosviluppo?
A mio avviso il dibattito sullo sviluppo, e
in particolare se l'Africa sia o non sia ido­
nea allo sviluppo, è sbagliato, perché non
può esserci un'idea di sviluppo adatta per
tutti i popoli etutti i tempi. Questa è la cri­
tica da fare con coraggio e senza com­
piessi: lo sviluppo non è uguale per tutti.
Proviamo arisalire alle origini, al momen­
to in cui il concetto di sviluppo è stato im­
posto al contesto africano attraverso la

cosiddetta occidentalizzazione del mon­
do. Ebbene, nel XVI secolo l'economia
mondo viveva la sua prima tappa con il
commercio triangolare: giunta sulle coste
africane, la merce europea veniva scam­
biata con schiavi che nelle Americhe pro­
ducevano merci che tornavano in Europa.
La seconda fase arriva con la colonizza­
zione vera epropria, con l'Europa che en­
tra nella rivoluzione industriale e che ha
bisogno sia di materie prime che di sboc­
chi per la produzione: siamo al commer­
cio rettangolare. La decolonizzazione ha
coinciso con l'introduzione di un terzo ti­
po di economia, quello del controllo at­
traverso il commercio internazionale elo
sfruttamento delle risorse: 500 anni fa
l'Africa era un immenso serbatoio di ma­
terie prime, eanche oggi è rimasta un for­
ziere di risorse, il ruolo non è mutato.
Dunque il concetto di sviluppo non si è
evoluto in Africa di pari passo con le sue
culture etradizioni: l'Africa è stata inclusa
nell'economia mondo, ma esclusa in
quanto subalterna.
Certamente l'indipendenza avrebbe do­
vuto aprire una fase nella quale non solo
riappropriarsi del proprio destino ma ri­
fondare l'economia, a cominciare dalla
critica del concetto di sviluppo. Così non
è stato, perché i leader africani si sono
ispirati talvolta al socialismo, talaltra al ca­
pitalismo, ma entrambe queste ideologie
hanno prodotto effetti negativi anziché
tener conto delle specificità edei bisogni
geostrategici egeoambientali dell'Africa.
Il risultato è che l'indipendenza politica
non è stata seguita da quella economica:
oggi non si può parlare di economia afri­
cana perché essa lavora per l'esterno e

non per gli interessi della sua gente. Nel
frattempo si è sviluppata la cosiddetta
economia informale che andrebbe stu­
diata a fondo. Perché tale economia ha
tre qualità di fondo. Primo: nell'economia
in formale c'è un protagonismo delle per­
sone che non si trova nell'economia for­
male. Secondo: ibisogni ai quali la produ­
zione economica risponde sono interni e
non esterni. Terzo: è un'economia che
detiene una sostanziale compatibilità an­
tropologica eculturale con la società che
la esprime, perché sposa il modo di pen­
sare ei comportamenti delle persone. Se
dobbiamo ripensare l'economia in Africa
dobbiamo ripartire da lì: restituendo al­
l'economia la sua funzione essenziale che
etimologicamente è quella di pensare alla
casa, ai bisogni essenziali domestici.

La tensione fra etnia e Stato non è
stata mai risolta ed è tornata a inqui­
nare la vita politica di paesi conside­
rati relativamente stabili. Il tribalismo
fa parte in modo indissolubile della
politica africana? L'identità naziona­
le è davvero un concetto di importa­
zione occidentale?
Èuna questione complessa: l'etnia è stata
ignorata in primo luogo quando vennero
ratificati iconfini ereditati dalla Conferen­
za di Berlino del 1895. Quando nel dopo­
guerra arrivò l'indipendenza, avremmo
dovuto compiere il processo inverso: criti­
care quei confini eritracciarli, ma tutti ca­
pivano che toccare queste frontiere pote­
va destabilizzare il contesto. Cosa è suc­
cesso dopo? Dentro i paesi si doveva tro­
vare una volontà generale di stare insie­
me, mentre dobbiamo tenere conto che il
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l'Africa ha attraversato vari processi di
pacificazione: le guerre sono finite in
Liberia, in Sierra Leone, in Angola, in
Costa d'Avorio. Quindi oggi sono
molto più speranzoso che in passato,
anche grazie alla crescita economica
che è molto sostenuta e si aggira in­
torno al 5-6% annuo. Èsoprattutto la
presenza cinese ad aver rilanciato
l'economia, perché ha riagganciato
l'Africa ai flussi finanziari mondiali e
ha investito sulle infrastrutture, che
sono in cima all'agenda delle priorità
per i disastrati assetti statuali africani.

Tutti si chiedono: la Cina soppian­
terà definitivamente l'Occidente
in Africa? Aiuterà l'Africa a pren­
dere in mano il proprio destino?
Certamente la penetrazione cinese in
Africa va vista con molte criticità: la

Cina, adifferenza dell'Europa edegli Stati
Uniti, non chiede il rispetto dei diritti
umani e, non essendo una democrazia,
non chiede ai regimi africani di diventarlo.
Perciò in Africa dicono: è vero, preferia­
mo i cinesi, e non solo perché loro non ci
fanno alcuna predica e accettano di con­
vivere con la corruzione endemica che si
trova neinostri paesi, ma soprattutto per­
ché noi con i cinesi rilanciamo le infra­
strutture e l'economia, ovvero stiamo ar­
rivando a fare quello che con voi europei,
prima e dopo il colonialismo, non si è mai
fatto. Dobbiamo riconoscere che anche
questo punto di vista ha la sua validità.
Per decenni gli africani hanno visto le or­
ganizzazioni internazionali impiegare
quinquenni per uno studio di fattibilità
sull'eventuale costruzione di un ospeda­
le: i cinesi invece gli ospedali glieli hanno
costruiti nel giro di un anno, in due anni
gli hanno consegnato il palazzo della te­
levisione e radio pubbliche, in tre anni
asfaltano un'autostrada di centinaia di
chilometri. Dunque la lezione principale
che recepiscono dalla presenza dei cinesi
nel Continente èche ottenere delle infra­
strutture dalle potenze straniere è possi-

.
come non era mal successo·

con gli europei~ ~

strategia di potere tutsi, incarnato da Ka­
game edal suo ex alleato Museveni. Due
disegni autonomi ma complementari con­
tribuirono acreare le condizioni per l'inizio
della prima guerra del Congo: da un lato le
ambizioni egemoniche dei tutsi che pun­
tavano afare della regione zairese del Kivu
lo spazio naturale dell'allargamento della
loro influenza nella zona; dall'altro l'offen­
siva anglo-americana in funzione anti­
francese, che riproponeva in chiave con­
temporanea la storica battaglia anglo­
francese per la conquista dei territori del­
l'Africa orientale. Dunque i gruppi di inte­
resse anche in quel caso erano politici, e le
dinamiche ele motivazioni di queste guer­
re sono contemporanee: la componente
etnica è quella più evidente, ma dietro
questi gruppi c'è la grande ricomposizione
geopolitica e geostrategica fra interessi
europei, americani, cinesi in un'area di
passaggio edi mediazione fra Oceano In­
diano eOceano Atlantico, fra le spinte del­
la penetrazione islamica e le immense ric­
chezze del Golfo di Guinea.

Vede dei segnali di speranza oggi?
Il Congo e il Darfur sono le due aree di
maggiore difficoltà. Negli scorsi anni

" La Cina, adifferenza
dell'Europa e degli Stati
Uniti, non chiede il rispetto
dei diritti umani e, non
essendo una democrazia,
non chiede ai regimi africani
di diventarlo. Ma i cinesi
stanno rilanciando le
infrastrutture el'economia

fattore etnico è stato pesantemente
utilizzato dalla colonizzazione, secon­
do la logica del"divide et impera" . La
guerra che ha travolto il Ruanda e il
Burundi è scoppiata in modo"artifi­
ciale", perché la polarizzazione etnica
era già stata compiuta dai coloni, e
abbiamo visto come, se manca la vo­
lontà generale di trovare le ragioni di
stare insieme, in presenza di uno Sta-
to fragile ciascuno si rifugia nell'ap­
partenenza etnica. Quello che èman­
cato èstato in primo luogo il processo
di Nation building, in assenza del qua-
le gli africani sono tornati ali'aggrega­
zione spontanea, all'etnia, e questo
ha impedito il processo successivo di
State building. Possiamo dire dunque
che il tribalismo che travaglia la vita
politica degli Stati africani sia il frutto
del fallimento del tentativo di costrui-
re una vita nazionale, ma affonda le radici
nel colonialismo. Come la si supera? Se­
condo me una delle soluzioni può essere
la costruzione di comunità regionali, di
spazi sopranazionali. Se il Ruanda e il Bu­
rundi entrano a far parte con il Congo,
l'Uganda, la Tanzania di una comunità di
libero scambio econ la libera circolazione
delle persone, il faccia a faccia secolare
fra hutu e tutsi si inserisce in un contesto
più ampio, econ i benefici dello scambio
regionale anche l'esasperazione per la ri­
valità etnica viene meno.

Lei ha raccontato il saccheggio inter­
nazionale avvenuto in Congo con "la
prima guerra mondiale africana", do­
ve le lotte fra opposte etnie miravano
di fatto al consolidamento delle reti
affaristico-mafiose in atto nella re­
gione. Quale ruolo ha giocato in quel
caso il tribalismo?
Innanzitutto mi preme sottolineare che
non si tratta di guerre tribali: considerarle
tali èin realtà il frutto di un'analisi superfi­
ciale. La guerra iniziata nel 1996 ecombat­
tuta dentro i confini del Congo èfiglia le­
gittima della catastrofe ruandese e della
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mier britannico Tony Blair aveva coniato
lo slogan Africa, our common interest.
Sì, era nostro interesse, ma di fatto l'Afri­
ca non si è mai tradotta in un'opzione ri­
levante, sia a livello bilaterale che multi­
laterale: si tratta di una grave forma di
miopia strategica.
Anche il presidente Obama in Ghana ha
detto: in Africa abbiamo bisogno di istitu­
zioni forti enon di uomini forti. Però non
si è visto un cambio da parte degli Stati
Uniti. L'ottica, dal punto di vista degli afri­
cani, resta sempre la stessa: è inutile che
ci fate le prediche se non investite sul­
l'economia dei nostri paesi. Il fatto è che
l'Europa egli Stati Uniti hanno abbando­
nato l'Africa proprio negli anni Novanta,
quando gli africani hanno cominciato a
fare quello che l'Europa chiedeva.

bile, non è qualcosa al di fuori della loro
portata, e che la cosa migliore è accom­
pagnare questo cammino di State buil­
ding con opere visibili. Altro esempio: gli
africani non hanno mai avuto un servizio
di porcellana, mentre oggi con le paccot­
tiglie cinesi che invadono città e campa­
gne se lo possono permettere. Sarà bana­
le, ma è questo che i cinesi vogliono.

Giudica eccessive le pressioni dei no­
stri paesi di fronte a casi come quello
della giornalista condannata in Su­
dan perché indossava i pantaloni?
Penso siano battaglie sacrosante che van­
no combattute con tenacia: perché idirit­
ti umani sono indivisibili euniversali, ebi­
sogna lottare ogni giorno perché venga­
no sempre più riconosciuti e osservati in
tutto il mondo. Però, detto questo, dob­
biamo ammettere che diventiamo meno
credibili quando facciamo prediche a un
Continente al quale abbiamo voltato le
spalle, edove la nostra presenza è diventa
residuale dopo secoli che siamo stati loro
interlocutori privilegiati. La classe dirigen­
te africana ormai non viene più in Europa,
ma va in Canada, in Cina, in Corea: ed è
colpa nostra se non abbiamo investito per

aiutare questi paesi a risollevarsi dalle
guerre edalla miseria, eoggi si rivolgono
ad altri per uscire dalla povertà. Penso che
la presenza cinese avrà effetti negativi nel
cammino verso la democrazia, la costru­
zione del pluralismo politico, il rispetto
dei diritti umani proprio perché il princi­
pio sbandierato dai cinesi della non inge­
renza negli affari interni è un chiudere gli
occhi rispetto aviolazioni eabusi gravissi­
mi, e personalmente avrei preferito che
l'Europa continuasse a esserci. Però fin­
ché l'Europa non cambierà il proprio ap­
proccio verso l'Africa non sarà un partner
credibile.

E l'Italia? Esiste una politica estera
italiana verso l'Africa?
L'Africa non è un obiettivo strategico per
l'Italia: non è tra le priorità della politica
estera italiana. Si parla di cooperazione
euro-mediterranea, ma di fatto stiamo
abbandonando l'Africa ase stessa, e ne
pagheremo le conseguenze perché ci ri­
troveremo nel giro di pochi anni ad af­
facciarci su un Continente di un miliardo
di persone dove siamo completamente
irrilevanti. Con la Commissione interna­
zionale istituita nel 2004, l'allora pre-

Che ne pensa della proposta di inse­
gnare nelle università nelle lingue lo­
cali, ad esempio in kiswahili nel Cor­
no d'Africa, anziché nelle lingue eu­
ropee, in modo da rafforzare l'identi­
tà culturale degli africani?
Secondo me questo è un falso dibattito:
è vero che brillanti scrittori hanno scritto
intelligentemente sull'identità culturale
degli africani esulla necessità di recupe­
rare e valorizzare le culture locali, ma è
difficile dire che oggi in Africa si parla in
una lingua straniera. lo stesso ho sempre
ascoltato a casa le due lingue: e non ho
mai considerato il francese una lingua
straniera, bensì un dato della storia. In­
glese, francese eportoghese sono da tre
secoli lingue africane: è come se, 150
anni dopo l'unità d'Italia, dicessimo ai si­
ciliani che l'italiano è una lingua stranie­
ra. Le società e le culture non sono delle
monadi: preferire le lingue autoctone a
quelle europee sarebbe una scelta mio­
pe eanacronistica, perché questi scritto­
ri verrebbero immediatamente tradotti.
Bisogna rifuggire da queste forme di na­
zionalismo: non si può cancellare la sto­
ria. La cultura è piuttosto acquisizione,
inclusione einterpretazione.
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Coinvolgere le multinazionali
Damtew Teferra Fondatore edirettore del/'lnternational Network for Higher Education in Africa (lNHEA)

L
emultinazionali vanno ampliando
sempre più la propria sfera di
azione in Africa, attratte dalle in­

genti riserve di materie prime edalle op­
portunità economiche ecommerciali che
tale area geografica offre*. L'Africa, di­
fatti, è il continente più ricco di risorse
naturali emolte sono le società e gli enti
impegnati nel loro sfruttamento. Petro­
lio, diamanti, oro, rame e coltan (un mi­
nerale ampiamente usato nell'industria
aerospaziale e degli armamenti e per la
fabbricazione dei telefoni cellulari, ndt)­
solo per citare alcune tra le sue tante ri­
sorse - muovono interessi economici
enormi. Ma l'Africa è anche un mercato
in espansione, verso cui confluiscono im­
portazioni dei più diversi settori, dall'edi­
toria all'elettronica, dall'alimentare al
tessile, dall'industria automobilistica a
quella degli armamenti.
Nei propri paesi di origine le multinazio­
nali stanziano sovente fondi ingenti a
favore deII' istruzione per motivi che
vanno dai benefici fiscali e dal ritorno di
immagine al sincero desiderio di contri­
buire al generale progresso economico e
sociale. In che misura però sono esse di­
sposte e interessate ad assumersi anche
all'estero analoghe responsabilità? Que­
sto articolo esamina la portata e l'im­
patto potenziale di tale fenomeno
nonché gli aspetti positivi e negativi le­
gati all'impiego delle risorse delle multi-

* Il testo riporta in tondo brani tratti dall'arti­
colo di Damtiew Teferra African Higher Educa­
tion:Projecting the Future, in "International
Higher Education", n.51, Spring 2008. Le
parti in corsivo sono una sintesi dello stesso.
Traduzione e sintesi di Raffaella Cornacchini.

nazionali per la promozione dell'istru­
zione superiore e della ricerca in Africa.

Damtew Te ferra, nel sottolineare che
svariate fondazioni filantropiche che
contribuiscono con elargizioni tanto co­

.spicue quanto indispensabili a progetti
sociali e formativi si sono sviluppate per .
volere di personalità illuminate ai vertici
di realtà economiche di successo (Carne­
gie, Ford, Gates, MacArthur e Rockefel­
ler), rammenta che a trarre beneficio da
azioni poste in essere in aree quali gli
studi climatici e ambientali, la sicurezza
alimentare e le scienze mediche sono
non solo le popolazioni locali, ma tutti i
paesi di una data area geografica e, in ul­
tima analisi, l'intera comunità globale.
Egli si chiede quindi come ottenere nel
concreto un maggior impegno da parte
delle principali multinazionali per pro­
muovere ricerca, insegnamento e inno­
vazione nella regione africana.

Oltre le azioni di facciata:
uno scenario con soli vincitori
Le multinazionali sono già attive in Africa
con iniziative di sviluppo di base miranti a
garantire l'erogazione di acqua potabile,
la realizzazione di sistemi viari, la crea­
zione di strutture sanitarie e la tutela
dell'ambiente attraverso opportune mi­
sure di conservazione e salvaguardia.
Quali che siano le intenzioni che spin­
gono le multinazionali a sostenere que­
ste iniziative, si tratta di azioni lodevoli
che contribuiscono al benessere degli
Stati edei loro cittadini.
Tuttavia, se si vuole che le scuole così as­
sistite abbiano docenti, le strutture sani-

tarie medici einfermieri e le società di co­
struzione ingegneri, occorre che le istitu­
zioni preposte a formare tutti questi
specialisti funzionino in modo ottimale. È
dunque necessario che le multinazionali
in Africa contribuiscano non solo aquelle
attività pubbliche che sono sotto gli occhi
di tutti, ma anche aquegli sforzi meno vi­
sibili, epur tuttavia vitali, che generano lo
sviluppo di competenze.
Quando la De Beers, il colosso dei dia­
manti, ha trasferito alcune delle proprie
attività in Botswana, paese che è tra i
maggiori produttori di tale minerale, è fi­
nita sui titoli dei giornali di tutto il
mondo. Imedia hanno giustamente sot­
tolineato l'anomalia: estrarre ed espor­
tare le pietre grezze è la norma, farle
lavorare in loco è l'eccezione.
Devolvendo una piccola parte delle pro­
prie risorse per la ricerca, l'innovazione e la
formazione le multinazionali ottengono
numerosi vantaggi pratici. Così facendo,
difatti, esse consolidano il sistema di co­
noscenza di un paese e sviluppano com­
petenze specifiche delle risorse umane in
aree importanti per gli interessi intrinseci
di una data società. Il modello di trasferi­
mento di tecnologia di cui hanno benefi­
ciato Asia e America Latina attraverso
strategie di sviluppo delle competenze na­
zionali richiede che le multinazionali fac­
ciano lo stesso in Africa.

Il petrolio: maledizione ooro nero?
Il petrolio è la linfa vitale di molti Stati
africani e genera redditi immensi. La Ni­
geria, che ne è il maggiore produttore
del continente, attrae diverse multina­
zionali impegnate nell'estrazione del-
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l'oro nero e in altre attività legate
allo sfruttamento delle risorse natu­
rali. Anche se sono in molti aconcor­
dare che per decenni le risorse del
Paese non sono state gestite in
modo ottimale, la Nigeria è riuscita
tuttavia a creare un fondo fiduciario
alimentato dai ricavi petroliferi,
l'Educational Trust Fund (ETF), che di
recente ha stanziato miliardi di niara
per avviare progetti educativi, rivita­
lizzare i laboratori e finanziare la ri­
cerca universitaria. Nel 2009, inoltre,
l' ETF ha concesso 500 borse di stu­
dio all'estero ad altrettanti cittadini
nigeriani.
La vorace sete di petrolio del mercato
mondiale e il suo prezzo relativa­
mente alto faranno sì che esso conti-
nui a essere un'importante fonte di
reddito per i paesi produttori dell'Africa.
Questi Stati, così come le multinazionali
impegnate nel settore, sono pertanto
perfettamente in grado di devolvere una
minuscola frazione dei propri profitti a
favori di analoghi fondi fiduciari o di
borse di studio dedicate alla ricerca, al­
l'innovazione eall'insegnamento.

[... ]

Un bene nascosto:
le risorse genetiche
L'Africa non è ricca solo di risorse estrat­
tive' ma anche di materiale biologico. La
Tanzania, ad esempio, possiede oltre
12.000 specie vegetali e l'Etiopia 7000, il
10% delle quali endemiche. Il Madaga­
scar vanta una fauna tra le più eccezio­
nali del pianeta, con molte specie
attestate solo in tale area. Si tratta di ri­
sorse genetiche che possono - potenzial­
mente - risultare di grandi beneficio per
settori quali, tra l'altro, l'industria farma­
ceutica, cosmetica e alimentare o per il
turismo.
Purtroppo a volte l'uso di tali risorse va a
tutto sfavore delle realtà locali. L'Etio­
pia, ad esempio, ha ingaggiato un vero
e proprio braccio di ferro con la catena

Ipaesi africani e le loro
istituzioni devono creare
fondi fiduciari, borse di
studio e fondazioni
coinvolgendo le
multinazionali e altre realtà
economiche, stimolandole a
sostenere eprOlTIUOVere la
ricerca el'innovazione nelle

aree di loro interesse~ ~

di caffetterie Starbucks per la conces­
sione, da parte delle autorità statuni­
tensi, del marchio di origine a tutela di
alcune varietà di caffè. La situazione è in
fase di stalla, ma se tale concessione ve­
nisse approvata, l'Etiopia - uno tra i più
poveri paesi del mondo con un Pii pro­
capite di circa 160 dollari annui ­
avrebbe un ritorno di milioni di dollari di
cui potrebbero beneficiare i propri abi­
tanti. In un caso opposto è stato invece
un colosso dell'industria della cura della
persona, la tedesca Bayer, ad avanzare
richiesta di brevetto per lo sfruttamento
esclusivo, a fini cosmetici, dei principi
contenuti sulle piante malgasce del ge­
nere Vernonia. Ed è ben più sconvol­
gente pensare che certe società senza
scrupoli hanno cercato persino di bre­
vettare il patrimonio genetico di alcuni
gruppi etnici locali. In molti casi non si
tratta del limitato utilizzo di risorse natu­
rali locali, ma di uno sfruttamento così
pervasivo e totale da far coniare il ter­
mine "biopirateria".
Teferra ritiene che i governanti africani
debbano rivolgere ai vertici delle multina­
zionali una domanda che definisce
«semplice, concreta e legittima»: K/n che
modo potete favorire le nostre istituzioni
di R&S in quelle aree che risultano di vo-

stro interesse?». In breve, si tratta di
convincere le multinazionali a effet­
tuare investimenti a lungo termine
tali da accrescere le competenze delle
risorse umane locali. Da parte loro le
autorità africane devono compiere la
scelta strategica di non essere più
semplici economie rurali, ma di com­
piere i giusti passi verso lo sviluppo e
l'industrializzazione. Questo diverso
approccio dà grande risalto all'azione
delle università, poli centrali nella
creazione, nell'assimilazione e nella
diffusione d~}la conoscenza.

Responsabilità delle aziende:
un attributo universale?
Parecchie multinazionali attive anche
in Africa tengono una linea di con-

dotta diversa - irresponsabile, sconside­
rata e a volte persino corrotta - quando
operano all'estero, lontane dall'atten­
zione del pubblico edei media del proprio
paese. Le prassi di smaltimento dei rifiuti,
la distruzione delle risorse naturali e il
trattamento disumano dei lavoratori sono
solo alcuni esempi di questa loro non-eti­
cità. Ma giacché le università tendono a
criticare tali comportamenti, è difficile
persuadere i vari gruppi industriali astan­
ziare fondi a loro favore. Va però sottoli­
neato che non sono solo le multinazionali
- avide e preoccupate di massimizzare a
qualsiasi costo i profitti - a tenere com­
portamenti non etici. Anche i governi
stranieri, a volte, prendono decisioni le­
sive dei corretti rapporti sociali. Qualche
tempo fa, ad esempio - e il fatto è stato
denunciato dal New York Times - il go­
verno cinese ha concesso le proprie borse
di studio a studenti della Namibia facol­
tosi e con saldi agganci politici. Predicare
l'equità, l'etica e la giustizia sociale è un
conto, metterle in atto è un altro paio di
maniche.

Mobilitare le forze interne
Nel 2007 Oprah Winfrey, la popolaris­
sima conduttrice americana, ha fondato
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la Oprah Winfrey Leadership Academy
for Girls in South Africa con l'esplicita fi­
nalità di «educare, formare e trasfor­
mare nei futuri leader del paese le più
brillanti adolescenti sudafricane prove­
nienti da contesti svantaggiati». Ma­
donna, la pop star americana che ha
adottato un bambino in Malawi, ha re­
centemente annunciato un progetto per
istituire a Lilongwe, capitale di questo
paese, una scuola femminile. Immedia­
tamente il locale ministro per l'Istru­
zione ha proposto a Madonna di
finanziare, nell'ambito del proprio pro­
getto, anche una struttura di istruzione
superiore. E si potrebbe continuare a
elencare iniziative analoghe volute da
altri personaggi famosi che coinvol­
gono, tra lodi e critiche, la regione afri­
cana.
Di rado, però, si sente parlare di uomini
d'affari odi personalità locali che promuo­
vono l'istruzione in modo consono alla
propria ricchezza. Quando, nel 2007, ho
parlato con un miliardario africano che
stava contemplando l'ipotesi di costituire
a tal fine una fondazione, mi è apparso
chiaro che per promuovere gli sforzi filan­
tropici nell'area sono necessarie adeguate
azioni di indirizzo e sostegno e politiche
appropriate per incoraggiare le donazioni
egestire quanto donato.

Un passo assolutamente indispensabile è
dato dal potenziamento delle borse di
studio offerte dalle università africane e
finanziate tanto con risorse interne alle
istituzioni che da fonti esterne (multina­
zionali, imprese, fondazioni, etc.). In
un'area geografica in cui i fondi a favore
di R&S sono scarsi così come la valuta
estera, tale misura avrebbe un impatto
notevole nel rivitalizzare l'istruzione su­
periore e la ricerca.

Le università
come beneficiarie e attiviste
Nelle università africane, per una molte­
plicità di motivi tecnici, storici e logistici,

la cultura del fund raising è scarsamente
diffusa. Solo di recente questa possibile
fonte di reddito ha attratto l'attenzione
dei vertici istituzionali, in larga parte a
causa delle ristrettezze finanziarie e dei
mutamenti nella locale governance ac­
cademica.
Il numero degli istituti che sono riusciti a
individuare strategicamente le multina­
zionali da cui ottenere un sostegno per le
proprie attività di didattica, di ricerca edi
innovazione è scarso. Èpertanto neces­
sario che, su scala ben più ampia, i paesi
africani e le loro istituzioni adottino mi­
sure proattive per creare fondi fiduciari,
borse di studio e fondazioni con il coin­
volgimento attivo delle multinazionali e
di altre realtà economiche, che vanno sti­
molate a sostenere e promuovere la ri­
cerca e l'innovazione nelle aree di proprio
interesse in modi significativi.
In questo processo i singoli individui pos­
sono svolgere un ruolo fondamentale,
provando che gli interessi delle multina­
zionali sono più locali di quanto non si
creda. Molte attività sul campo, ad

esempio, sono affidate a laureati del po­
sto, che sono interlocutori essenziali, ma
che contribuiscono a tutt'oggi limitata­
mente al coinvolgimento attivo delle
multinazionali.
Gli sforzi nazionali finalizzati asensibiliz­
zare le multinazionali a compiere la pro­
pria parte devono essere quindi
incanalati attraverso le università. Un
ruolo importante nel promuovere il dia­
logo e nel diffondere la consapevolezza
a livello nazionale, regionale emondiale
lo hanno poi le istituzioni regionali attive
nel settore accademico, come ad esem­
pio l'Association of African Universities
e la Southern African Regional Universi­
ties Association, che dovranno agire di
concerto con strutture quali l'African
Economie Research Consortium, con
business forum come African Business e
con le organizzazione etiche. Non vi può
essere un motivo giusto o logico per cui
le multinazionali all'estero non perse­
guano quelle responsabilità sociali ed
economiche che sono solite onorare in
patria.
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Le politiche della Banca Mondiale
Pier Giovanni Palla e Raffaella Cornacchini

L'UNIVERSITÀ DA LUSSO
A INVESTIMENTO

Ripercorrendo le vicende che hanno ca­
ratterizzato le istituzioni d'istruzione su­
periore del continente africano, occorre
collocarci negli anni Ottanta, quando si
verifica un drastico taglio di finanziamen­
ti - sotto forma di prestiti edi donazioni­
da parte degli organismi internazionali e
delle maggiori fondazioni filantropiche. Il
motivo va fatto risalire alla politica adot­
tata dalla Banca Mondiale di dirottare sul
settore scolastico primario etecnico-pro­
fessionale i propri interventi. La Banca
aveva infatti maturato agli inizi di quel de­
cennio la convinzione che l'istruzione su­
periore fosse un lusso che il continente
africano, alle prese con problemi gigante­
schi di arretratezza e di sopravvivenza,
non potesse affrontare. Da allora, per
quasi vent'anni, l'università in Africa è so­
pravvissuta astento, dato che anche i go­
verni nazionali si lasciarono sedurre dal
verbo di Washington riducendo l'appog­
gio statale agli atenei!.
Nel 1994, la Banca nell'esaminare la situa­
zione degli atenei nei Pvs, indicò le linee di
riforma che isistemi universitari avrebbero
dovuto applicare per essere meritevoli di
aiuto finanziario. Aiuto, di conseguenza,
indirizzato prioritariamente ai paesi dispo­
sti ad adottare un quadro di politica uni­
versitaria basata su una struttura istituzio­
nale differenziata comprendente lo svilup­
po del settore privato e su una base di fi­
nanziamento in cui giocassero un ruolo
maggiore i finanziamenti e i contributi dei
privati (le tasse di frequenza)2.
Immediata fu la reazione dei Pvs aquesta

impostazione, accusata di affrontare la cri­
si dell'istruzione solo avendo riguardo alle
condizioni economiche e finanziarie dei
singoli paesi e prescindendo dagli aspetti
politici, storici eculturali. «Tagliare drasti­
camente l'aiuto all'Higher Education nei
Pvs comporta la decapitazione del sistema
educativo [... ]11 modello della Banca Mon­
diale è una sentenza di morte all'indipen­
denza delle nazioni povere»: così si espres­
se nel novembre di quell'anno l'Associa­
zione Internazionale delle Università nella
Dichiarazione di Buenos Aires. Più possibi­
lista, invece, l'Associazione delle Università
Africane che nel Colloquio fra i rappresen­
tanti di 100 atenei del continente e di 41
organizzazioni di donatori internazionali e
regionali - svoltosi nel Lesotho nel gennaio
1995 - accettò alcune delle impostazioni
della Banca (diversificazione delle istituzio­
ni, spazio alle private, finanziamenti diffe­
renziati), assegnando alle università il com­
pito di maggiore responsabilità per lo svi­
luppo della società, primariamente assicu­
rando la qualità, l'efficacia e l'unità di
obiettivi dell'intero sistema scolastico e
formativo.
Ma è solo all'inizio di questo secolo che la
Banca Mondiale in una serie di interventi3

ha approfondito il ruolo che l'istruzione
superiore è chiamata a svolgere in un
mondo sempre più globalizzato, rove­
sciando di conseguenza la prospettiva
degli ultimi decenni, ridando valore prio­
ritario agli investimenti nel settore del­
l'istruzione superiore con il coinvolgimen­
to di entità nazionali e supernazionali ­
specie dei paesi industrializzati.
Da allora si è assistito aun ritorno di interes­
se per il mondo dell'istruzione superiore in

Africa: ne sono scaturite concrete realizza­
zioni sotto il profilo delle politiche dei sin­
goli paesi o di organismi continentali e re­
gionali, massicci interventi finanziari dal­
l'estero, nuove articolazioni della coopera­
zione internazionale. Ad esempio, la cresci­
ta del settore privato è stata enorme: in
Etiopia operano oggi 60 atenei privati (die­
ci anni fa non ce n'era nessuno), in Kenya
18, in Tanzania 20, in Nigeria 32. Tuttavia,
si tratta per lo più di istituzioni di dimensio­
ni ridotte, che offrono corsi molto popolari
orientati al mercato del lavoro, con docenti
provenienti in gran parte dalle università
statali, senza attività di ricerca, né pro­
grammi post-Iaurea.

Note
I In un articolo dedicato ad atenei Pvs eorgani­
smi internazionali chi scrive analizzò la genesi
di questa dottrina della Banca Mondiale. Cfr.
Pier Giovanni Palla, Il dilemma della Banca
Mondiale, in "Universitas" n. 40,1991.
2 Il Rapporto del 1994 della Banca Mondiale
ha il titolo Higher Education: the lesson ofex­
perience. Secondo il commento di Lucy Hod­
ges (in "The Times Higher Education Supple­
ment", 151uglio 1994), i suggerimenti e le in­
dicazioni della Banca Mondiale ricalcano il
modello americano, con un'alta percentuale
dei costi dell'istruzione acarico degli studenti
emolte istituzioni in mano ai privati; al contra­
rio, il modello europeo tradizionale si sarebbe
dimostrato costoso e non trasferibile ai Pvs.
Per la Banca Mondiale il 30% dei costi del­
l'istruzione superiore andrebbe coperti da en­
trate non governative, gli studenti dovrebbero
pagare maggiori tasse e i sussidi per vitto eal­
loggio essere sostituiti da prestiti.
31 rapporti della Banca Mondiale che hanno ri­
visitato ecorretto la precedente impostazione
sono: Higher Education and Deve/oping
Countries: Perii andPromise (2000); Construc­
ting Knowledge Societies: New challenges for
Tertiary Education (2002).
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LA SVOLTA IDEOLOGICA

Il Rapporto Accelerating Catch-up - Ter­
tiary education far growth in Sub-Saha­
rian Africa, i cui dati sono stati resi
presentati a Washington nell'ottobre
2008 ai ministri delle Finanze dei paesi
africani in occasione del meeting annuale
della Banca Mondiale edel Fondo Mone­
tario Internazionale, segna una significa­
tiva svolta ideologica nell'atteggiamento
della Banca Mondiale verso l'istruzione
superiore in Africa.
In passato, il ciclo terziario era stato più
volte definito un lusso che il Continente
africano non si poteva permettere, do­
vendo invece concentrare i propri sforzi
sull'istruzione di base. Ora, invece, l'ana­
lisi sfuma l'annosa contrapposizione tra i
primi cicli formativi e l'istruzione supe­
riore, definiti entrambi vitali per una so­
lida crescita economica. La maggiore
enfasi data agli uni o all'altra va adipen­
dere esclusivamente dalle circostanze lo­
cali e temporali e anzi attualmente è
proprio l'istruzione superiore adover es­
sere privilegiata quale investimento stra­
tegico per la formazione di capitale
umano in grado di dare impulso all'eco­
nomia dei singoli Stati.

Economia in espansione
I sedici studi su cui il Rapporto si è basato
mostrano come l'economia della regione
e, di converso il mondo delle università,
stiano attraversando una fase di forte
espansione. Dopo due decenni di sta­
gnazione, la maggiore stabilità macroe­
conomica, indotta da adeguate riforme
del mercato e dalla crescente domanda
delle risorse naturali africane, si è concre­
tizzata in aumenti dei Pii mediamente at­
testati intorno al 6% negli anni che
vanno dal 2002 al 2007, mentre il nu­
mero degli studenti universitari si è più
che triplicato tra il1991 e il 2005. A tale
crescita, tuttavia, non ha corrisposto un
pari aumento della spesa pubblica a fa­
vore dell'istruzione superiore che, consi-

derando il dato medio di 33 paesi, è crol­
lata, nel medesimo arco di tempo, da $
6.800 l'anno per studente a soli $ 981
con intuibili impatti negativi sul livello
qualitativo della formazione offerta. Ep­
pure i paesi africani destinano circa il
4,5% del Pii all'istruzione - una quota su­
periore alla media mondiale - e di tali ri­
sorse circa un quinto va all'istruzione
superiore, con un percentuale definita
«al limite di quanto è appropriato per i
paesi a basso reddito» (William Saint,
Tertiary Education and Economic Growth
in Africa, in "International Higher Educa­
tion", n. 54/2009). Ben diversa è la situa­
zione per quanto riguarda gli stan­
ziamenti afavore di R&S, che si attestano
intorno a un risibile 0,3% del PiI.
Il Rapporto, pur dichiarando esplicita­
mente che «trascurare la formazione ter­
ziaria può porre a serio rischio le
prospettive di sviluppo dell'Africa sub­
sahariana e rallentare il cammino verso
gli obiettivi di sviluppo del millennio, il
cui conseguimento richiede, in molti
casi, una base formativa superiore», non
individua soluzioni univoche al pro­
blema, sottolineando come ogni paese
debba trovare la sua strada, utilizzando
le proprie strategie di sviluppo etraendo
spunto dalle buone prassi degli altri. Gli
Stati sub-sahariani, pur condividendo
problematiche analoghe, presentano in­
fatti diversità tali nei propri sistemi eco­
nomici eformativi da consigliare percorsi
individuali collegati alle specifiche realtà
locali.
Per quanto riguarda l'istruzione seconda­
ria e superiore, la regione sub-sahariana
si trova a fare i conti con diplomati dalla
formazione non sempre adeguata e co­
munque numericamente insufficienti per
le proprie esigenze anche a causa del­
l'elevata mortalità infantile e giovanile e
dei forti flussi migratori. Questa criticità
traspare dal Rapporto che sottolinea
esplicitamente come «le nazioni africane
dovranno poter attingere a un bacino
maggiore di laureati e specialisti di buon

livello qualitativo particolarmente per
quegli ambiti disciplinari e interdiscipli­
nari fondamentali per le strategie di svi­
luppo economico individuate da ciascun
paese». AI di là del fenomeno, constata­
bile a livello mondiale, che la crescita eco­
nomica richiede livelli formativi, compe­
tenze tecniche e abilità informatiche
sempre maggiori, negli Stati africani «si
scorge una forte relazione positiva tra le
competenze acquisite con la formazione
secondaria e terziaria e la competitività
nell'esportazione» (W Saint).

L'offerta formativa
e le richieste del mercato
L'incontro tra offerta formativa e do­
manda del mercato del lavoro locale è
fondamentale e più volte il Rapporto sot­
tolinea come una formazione di qualità
sia quasi inevitabilmente accompagnata
da una fase di crescita economica. Tutta­
via oggi la qualità è posta a repentaglio
dalla crescita numerica degli iscritti; alle
implicazioni finanziarie, economiche e
qualitative del fenomeno i governi sub­
sahariani non paiono prestare l'oppor­
tuna attenzione. A fronte di risorse
sempre più insufficienti, gli studenti sono
stati incanalati verso le discipline il cui
studio si rivela meno costoso anche se
non rispondente alle esigenze effettive, il
che provoca tassi di disoccupazione intel­
lettuale superiori a120% in 9 dei 23 paesi
in cui si dispone di statistiche al riguardo
einsoddisfazione tra i datori di lavoro per
le competenze in possesso dei neolau­
reati. Il Rapporto sottolinea che «seb­
bene vi siano pressioni sociali e politiche
per una espansione del numero degli
iscritti, esse vanno armonizzate con la
necessità [... ] di favorire la produzione di
competenze tecniche e capacità di ri­
cerca applicate che promuovano i settori
industriali competitivi». Per contro, nel
2004 solo i128% degli studenti risultava
iscritto a quelle facoltà scientifiche e tec­
nologiche la cui frequenza andrebbe in­
centivata in ogni modo. La scarsità di
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laureati tecnici ha causato una contra­
zione nella produzione di ricerca; il nu­
mero di specializzandi, dottorandi e
ricercatori è diminuito, il che si tradurrà in
una minore disponibilità di docenti quali­
ficati negli anni a venire, la quale, a sua
volta, comporterà difficoltà sempre mag­
giori nella trasmissione delle conoscenze
e delle competenze di base necessarie
per incentivare la crescita e la competiti­
vità della regione.
Gli squilibri nel Rapporto tra studenti e
docenti, uniti all'inadeguatezza delle re­
tribuzioni di questi ultimi eai loro gravosi
carichi di lavoro, fanno sì che molte cat­
tedre risultino vacanti specialmente nelle
facoltà di ingegneria, economia escienze
applicate, ossia in quei settori che per
loro natura fanno da volano alla crescita
economica e all'innovazione. Un ulte­
riore problema è dato dal fatto che, a
causa delle ridotte retribuzioni, gli stessi
docenti che lavorano nelle università
pubbliche collaborano anche con le uni­
versità private, con ovvie ripercussioni
pratiche. Vi sono anche Stati in cui gli al­
lievi paganti ricevono attenzioni mag­
giori rispetto agli altri, dato che i com­
pensi dei professori sono legati alla loro
capacità di formare proprio questo tipo
di studenti. In entrambi i casi, comunque,
le forze e il tempo dei docenti vengono
distolti dalla ricerca.
Le università - sottolinea inoltre il Rap­
porto - godono pertanto di scarsa autono­
mia, hanno poca flessibilità e«sono lente a
far fronte alla propria "terza missione" (di
sostegno all'economia) e a rispondere a
quei cambiamenti determinanti - nei pro­
pri ruoli, funzioni e operatività - richiesti
dal progresso tecnologico e dalla crescita
di una economia della conoscenza compe-

titiva a livello mondiale».
La scarsità di risorse finanziarie ha avuto
due effetti fondamentali per l'istruzione
superiore della regione africana. Anzi­
tutto molti istituti sono stati costretti a ri­
correre all'introduzione delle tasse
accademiche ma, alla luce del basso red­
dito pro capite della popolazione, questa
misura non si è rivelata particolarmente
incisiva né tanto meno risolutiva. Di con­
seguenza «le risorse aggiuntive per
l'istruzione superiore dovranno derivare
con ogni probabilità da un migliora­
mento deII'efficienza del sistema accade­
mico, da azioni creative di partenariato
con istituzioni non-educational e da me­
todi innovativi di reperimento di fondi»
(W. Saint).
In secondo luogo le difficoltà delle uni­
versità pubbliche hanno spianato la
strada all'ingresso di provider privati nel
settore accademico. Tra il 1990 e il 2007
le istituzioni statali sono passate da 100 a
200, mentre quelle private, che inizial­
mente erano una ventina o poco più,
sono ora 468 e non tutte di buon livello.
Damtew Teferra (The World Bank's Per­
spective, in "International Higher Educa­
tion", n. 54/2009) nota che non è
possibile allocare a pioggia le risorse di­
sponibili: essendo esse scarse, occorre
creare una gerarchia di importanza tra le
istituzioni e gli ambiti disciplinari che
maggiormente possono contribuire alla
crescita egli altri. Ai primi dovrà spettare
di diritto la maggior parte delle risorse di­
sponibili.
La diversificazione dell'istruzione supe­
riore ha inoltre fatto sì che amolti istituti
non-universitari (college epolitecnici) sia
stato conferito lo status di università
senza «colmare il vuoto che essi lascia-

vano». La scarsa attenzione data a que­
sta tendenza avrà inevitabili ripercus­
sioni, «alla luce del potenziale che i
politecnici hanno di fornire specialisti in­
dispensabili per il funzionamento delle
economie locali».

Riforme per la stabilità
Nel trarre le conclusioni, il Rapporto sot­
tolinea la necessità di cambiamenti radi­
cali. Le strategie per lo sviluppo delle
risorse umane devono concentrarsi in un
numero ristretto di aree strategiche che
vadano a diretto sostegno degli obiettivi
economici nazionali, previa identifica­
zione dei punti di forza di ciascuno Stato
e delle sue priorità. Le riforme attuate
devono contribuire al conseguimento di
finalità strategiche improntate alla stabi­
lità. Le università devono mantenere la
propria identità e differenziarsi, ma al
contempo essere in rete e consorziarsi.
La scarsità di docenti - indotta da epide­
mie, fuga di cervelli e scarsa incentiva­
zione economica - va affrontata in
modo aggressivo con l'espansione di
programmi di perfezionamento post lau­
rea su base tanto nazionale che regio­
nale, mentre maggiore attenzione va
prestata al controllo di qualità e al cor­
retto uso dei fondi pubblici. Il punto cru­
ciale sarà però la riforma didattica che si
dovrà basare su approcci interdiscipli­
nari, su metodologie flessibili orientate
al lavoro di gruppo, al problem solving,
all'apprendimento pratico, allo sviluppo
delle competenze nella comunicazione.
Sul medio termine, infine, occorrerà af­
frontare temi quali le alternative alla for­
mazione in aula, le applicazioni ICT alla
formazione, la formazione permanente
equella adistanza.
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Iniziative di aiuto all~università

GERMANIA/CENTRI DI
ECCELLENZA
Maria Luisa Marino

In un periodo che sta conoscendo una
esplosiva crescita studentesca in alcuni
paesi come India e Cina, l'Africa, in cui
solo il 6% dei giovani riesce a intrapren­
dere gli studi al più alto livello, rappre­
senta purtroppo ancora il fanalino di
coda del mondo globalizzato.
Eppure l'ultimo decennio ha dimostrato la
validità del contributo recato dall'istru­
zione e dalla ricerca allo sviluppo sosteni­
bile eal superamento della povertà, tanto
che l'ultima Conferenza mondiale del­
l'istruzione superiore dell'UNEsco (cfr.
"Universitas" n. 113, pp. 48-49) ha fissato
tra le priorità proprio un'azione immediata
per rinforzare ed estendere in Africa la task
force UNEsco-ADEA, che raggruppa il mag­
gior numero di donatori afavore dei paesi
in via di sviluppo.
Aumentano anche le azioni di coopera­
zione, come nel caso del programma Ac­
tion Africa avviato dal Ministero federale
degli Esteri tedesco e dal Ministero per lo
Sviluppo e la Cooperazione economica,
nel cui ambito opera il German Academic
Exchange Service (DAAD), l'agenzia tedesca
specializzata nel favorire l'internazionaliz­
zazione universitaria. Si tratta di un pro­
gramma di collaborazione con oltre 70
università africane per migliorare in loeo la
formazione accademica e quella della ri­
cerca scientifica ad alto livello, soprattutto
nelle aree disciplinari in cui la disponibilità
di personale nativo adeguatamente for­
mato è destinata agiocare un ruolo deter­
minante per lo sviluppo.
In tale ambito sono stati attivati cinque
Centri di formazione universitaria di eccel-

lenza, ad ognuno dei quali è stato desti­
nato un finanziamento annuale pari a
500.000 euro per cinque anni da utilizzare
sia per l'organizzazione didattica che per il
miglioramento delle infrastrutture.
Il primo, il Tanzanian-German Centre for
Law, inaugurato aDar-es-Salaam il4 set­
tembre 2008 in collaborazione con l'Uni­
versità di Bayreuth, approfondisce le
discipline giuridiche, necessarie ma poco
rappresentate nelle università africane, e
conta già oltre 20 iscrizioni al corso di
laurea e una decina a quello di dottorato
(PhD) da parte di studenti - metà dei
quali di sesso femminile - provenienti da
Kenya, Burundi, Rwanda, Tanzania e
Uganda.
Il South African-German Centre of Excel­
lence for Development Research and Cri­
minai Justice - inaugurato il 2aprile 2009
a Cape Town in collaborazione con la fa­
coltà di Giurisprudenza della Humboldt
University di Berlino e j'lnstitute for Deve­
lopment Research and Development Po­
licy of the Ruhr University di Bochum ­
organizza corsi nell'ambito della ricerca
allo sviluppo per approfondire la ge­
stione dei processi di ordine economico­
sociale epolitico connessi alle politiche di
sviluppo ealla giustizia criminale.
L'8 maggio dello stesso anno ha iniziato
la sua attività il Namibian-German Centre
for Logistics, frutto della cooperazione
tra il Politecnico della Namibia a Win­
dhoek e la Flensburg University di
Scienze applicate, definito da Tjama Tjivi­
kua, rettore dell'Ateneo africano, «il
ponte del mondo» perché approfondisce
la tematica dei servizi logistici e dei tra­
sporti, aree di studio essenziali in Stati
come Zimbabwe e Botswana privi di ac­
cesso al mare.

Il Ghanaian-German Centre for Develop­
ment and Medicai Research, inaugurato il
16 giugno 2009 ad Accra, prevede la dop­
pia collaborazione tra l'Università del
Ghana e il Centre for Development Rese­
arch a Bonn per quanto attiene ai pro­
grammi in Sociologia e l'Università di
Heidelberg per quanto concerne più pro­
priamente lo studio della medicina.
Il Centre of Excellence for Micro-Finance,
avviato il15 gennaio 201 OaKinshasa tra
l'Università Protestante nel Congo e la
Frankfurt School of Finance and Mana­
gement, per la prima volta nell'area
dell'Africa sub-sahariana offre la possibi­
lità a studenti africani di approfondire la
formazione universitaria sui micro pre­
stiti, che possono giocare un ruolo cru­
ciale nello sviluppo economico e nella
riduzione della povertà nel paese.
Oltre alle attività formative, il DAAD - per
promuovere lo standard qualitativo del
sistema formativo nell'Africa orientale
attraverso lo scambio del personale do­
cente, collabora intensamente già dal
2006 con l'lnter-University Council for
East Africa (IUCEA), l'organizzazione in­
tergovernativa regionale con sede a
Kampala (Uganda) che raggruppa 72
università dei paesi membri (Kenya, Tan­
zania, Uganda, Burundi eRwanda) eche
a gennaio 2009 ha siglato un accordo
anche con la Swedish International De­
velopment Agency (SIDA). Attuato il
piano strategico quinquennale, dal201 O
si passerà alla seconda fase di attività fo­
calizzando i rapporti di collaborazione
con le istituzioni partner pubbliche epri­
vate, attuando una quarantina di pro­
getti-pilota di valutazione e disegnando
specifici benchmark qualitativi regionali
per l'informatica, la scienza dell'ammini-
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strazione, l'agricoltura e la medicina.
111 0 febbraio 201 O, infine, è stato lanciato
un bando di concorso per promuovere lo
scambio dei docenti tra le università dei
paesi membri per periodi da un minimo di
due a un massimo di 14 settimane, du­
rante le quali ai prescelti è mantenuto il
trattamento economico dell'istituzione di
appartenenza ed è attribuito, oltre al rim­
borso delle spese di viaggio, un salario
mensile aggiuntivo di 1.700 $.

L'ESPERIENZA FIAMMINGA
Filippo Sartor
Dipartimento amministrativo Relazioni inter­

nazionali dell'Università di Bologna e membro

della Task Force Acp del Coimbra Group

Le strategie di cooperazione con le uni­
versità dei paesi in via di sviluppo sono un
tema che sta acquisendo crescente inte­
resse tra le università europee negli ultimi
anni. La Task Force Acp del Coimbra
Group, composta da rappresentanti di
istituzioni universitarie di 9 paesi europei,
rappresenta un luogo importante di con­
fronto e di verifica dei vari scenari pro­
mossi sia a livello di cooperazione
bilaterale che multilaterale. Tra i modelli
che stanno emergendo come punti di ri­
ferimento, il VUR-UOS è il programma svi­
luppato dalla Conferenza dei Rettori
delle università fiamminghe e promosso
attraverso i fondi della direzione generale
federale belga per la cooperazione allo
sviluppo (http://www.vliruos.bel).
Con un budget annuale per il 2010 di
oltre 33 milioni di euro, VUR-UOS si pro­
pone di facilitare la cooperazione acca­
demica tra le 6 università fiamminghe e i
loro partner accademici nei paesi in via di
sviluppo (Pvs). Gli strumenti sono quelli
noti per chi lavora con i principali dona­
tori internazionali:
• cali for proposal con scadenze regolari

e procedure di valutazione che coin­
volgono anche esperti internazionali;

• richiesta di creare parternariati tra più

università fiamminghe;
• un programma quadro e diversi sotto

programmi attraverso i quali articolare
una pluralità di interventi;

• presenza di un ufficio tecnico di coor­
dinamento ospitato all'interno della
Conferenza dei Rettori delle università
fiamminghe.

VUR-UOS ricalca quindi a livello di coopera­
zione bilaterale schemi già realizzati da al­
tre agenzie internazionali. L'inter­
pretazione resta però originale come an­
che l'organicità dei vari interventi previsti.
Questi si raggruppano in 4 sotto pro­
grammi settoriali.ll primo comprende sia
l'azione Own Initiatives che promuove
progetti di ricerca e di formazione con­
giunti che durino non più di 5anni per un
budget non superiore 300.000 euro, sia il
programma paese per il Congo. Il se­
condo programma è l'Institutional Uni­
versity Cooperation (Iuc), iniziativa qua­
dro multidisciplinare di cooperazione con
progetti di durata decennale eoltre tra le
università fiamminghe e un gruppo ri­
stretto (ora 19) di università del Sud del
mondo. Gli interventi sono a livello istitu­
zionale ecomprendono diversi sottopro­
getti coordinati all'interno di un unico
contesto di riferimento. luc è considerata
probabilmente la misura più innovativa
dell'intero programma e ad essa è dedi­
cato mediamente un terzo dei fondi elar­
giti. Il terzo programma è rivolto ad
attività da svolgere in Belgio. Si tratta del
finanziamento per la realizzazione di ini­
ziative di formazione specificamente indi­
rizzate astudenti del Sud del mondo (dai
master professionalizzati abrevi iniziative
di formazione continua), aquote di lump
sum per la gestione delle attività ammini­
strative legate ai progetti VUR-UOS nelle
università fiamminghe, a finanziamenti
per attività di ricerca, di sensibilizzazione
e l'organizzazione di conferenze sui temi
dello sviluppo, fino a contributi per stu­
denti fiamminghi per svolgere dei periodi
di studio/ricerca presso le università del
Sud. Il quarto programma consiste in uno

schema di borse di studio per studenti
delle università dei Pvs, sia per frequen­
tare le iniziative di formazione promosse
all'interno del terzo programma descritto
sopra, sia per accedere a programmi di
dottorato presso le università fiammin­
ghe. In questo caso, però, le borse di stu­
dio promuovono iniziative di mobilità
sandwich. Gli studenti non possono svol­
gere più di 1/3 del proprio percorso di
dottorato in Belgio mentre il restante pe­
riodo deve consistere in attività di ricerca
presso l'università del Pvs di provenienza.
Quattro sottoprogrammi ma diversi in­
trecci e complementarità da cui emer­
gono diversi elementi interessanti.
Innanzitutto, l'attenzione sia alla promo­
zione di iniziative snelle di breve durata,
sia a programmi quadro pluriennali con
la possibilità di dare continuità all'azione
di cooperazione con determinate univer­
sità anche per periodi superiori ai 10
anni. Secondariamente, l'interesse per gli
studenti dei Pvs con borse studio finaliz­
zate sia all'aggiornamento professionale
sia agli studi dottorali in Belgio; ma anche
contributi finanziari per studenti belgi
per svolgere periodi di studio/ricerca
presso le università dei Pvs, ribaltando la
tradizionale logica dei flussi unilaterali di
mobilità tra università europee e univer­
sità del Sud. Inoltre, il superamento dei
modelli tradizionali di borse di dottorato
che portano lo studente astudiare in Eu­
ropa per 3-4 anni sradicandolo dal conte­
sto di origine.
AI contrario, VUR-UOS privilegia i modelli
sandwich e la collaborazione tra le uni­
versità dei Pvs e le università fiamminghe
nella pianificazione dei percorsi di dotto­
rato. Infine, l'importanza di definire
nuove forme di collaborazione con le
università dei Pvs, ma anche di pensare
alle università fiamminghe come luoghi
di eccellenza per la ricerca e la forma­
zione sui temi dello sviluppo, oltre che
come agenzie di advocacye sensibilizza­
zione per la comunità accademica e lo­
cale fiamminga.
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L'Africa sub-sahariana
L'Africa sub-sahariana gioca un peso rile­
vante all'interno del Programma VUR­
Uos. Considerando il solo sottopro­
gramma VUR-Iuc, delle 19 università di
Pvs che negli ultimi 12 anni sono state
coinvolte nel programma, più del 50%
appartengono all'Africa sub-sahariana,
comprese due università del Sudafrica.
VUR-Iuc infatti si propone di individuare
un gruppo limitato di università con le
quali svolgere un percorso che si divide in
tre fasi principali: a) in-take, ovvero la
preparazione, l'individuazione e la for­
mulazione della partnership; b) una fase
centrale della durata di 10 anni durante
la quale sviluppare progetti multisetto­
riali; c) una fase di verifica euscita con la
possibilità di continuare la cooperazione
con progetti più snelli. Cinque principi
cardine sono alla base di questo per­
corso: 1) premiare interventi di medio­
lungo periodo che supportino lo sviluppo
istituzionale; 2) promuovere la logica del
partenariato attraverso bandi che richie­
dano la partecipazione contemporanea
di più università fiamminghe e determi­
nate università dei Pvs; 3) cercare una sin­
tesi tra le priorità delle università partner
nei Pvs e le expertise scientifiche etecni­
che a disposizione presso le università
fiamminghe; 4) definire una serie di inter­
venti coerenti con i piani strategici delle
università partner nei Pvs; 5) sostenere lo
sviluppo di capacità sia in ambito accade­
mico scientifico sia in ambito gestionale
organizzativo.
Le prime università del Sud che hanno ini­
ziato il programma nel 1997 hanno avuto
un budget complessivo di quasi 7 milioni
die in 12 anni, 745 mila all'euro all'anno
nella fase centrale del finanziamento.
L'Università di Mekelle in Etiopia è stata
una delle istituzioni africane selezionate
per questo tipo di inteNenti. L'azione è
iniziata nel 2003 con una fase di analisi
fortemente concentrata sul piano strate­
gico dell'università. Da allora si sono suc­
cedute diverse iniziative ma tutte

raggruppate in tre dimensioni principali:
rafforzamento istituzionale e manage­
riale, miglioramento delle infrastrutture
tecnologiche e dei servizi con particolare
attenzione all'ICT ealle biblioteche, ricerca
collaborativa su temi principalmente di
sviluppo rurale efortemente legali al con­
testo locale. Il Coordinamento è affidato
all'Università Cattolica di Lovanio, ma nei
progetti sono coinvolti docenti di altre due
università fiamminghe. Procedure simili
sono adottate all'interno degli altri 18
progetti, alcuni dei quali sono arrivati ora
alla fase di uscita, forse il momento più cri­
tico di tutto il processo.
I dati riportati e le azioni descritte deli­
neano una realtà di programma maturo.
VUR-UOS sicuramente può contare su vo­
lumi non trascurabili soprattutto se si rap­
porta alle dimensioni e alla capacità di
bilancio federale delle Fiandre. Ciò nono­
stante, rimane un'iniziativa ancora di nic­
chia presso le stesse università fiam­
minghe. Confrontandosi con i colleghi
che lavorano quotidianamente sul pro­
gramma, emerge che i vari progetti ven­
gono realizzati soprattutto grazie a un
gruppo coeso di docenti fortemente moti­
vati mentre non è sempre facile coinvol­
gere nuovi gruppi o giovani ricercatori. I
docenti che partecipano lo fanno all'in­
terno della propria attività istituzionale,
non percepiscono un salario aggiuntivo e
il coinvolgimento è più facile laddove si
riescono a sovrapporre gli obiettivi dei
programmi con gli interessi di ricerca dei
docenti. Infine, si sta valutando la possibi­
lità di inserire queste attività all'interno dei
criteri per lo sviluppo delle carriere accade­
miche, al fine di motivare maggiormente
soprattutto i giovani.
Ci sono poi altre questioni aperte che ri­
chiedono nuovi sforzi programmatici.
Durante l'ultima Conferenza Regionale
luc che si è tenuta lo scorso novembre ad
Addis Abeba, è emersa la necessità di
rafforzare il country-approach e le siner­
gie con le altre azioni di cooperazione
belga ma anche, in generale, con gli in-

terventi di altri donatori internazionali
alla luce della Dichiarazione di Parigi; la
richiesta di poter finanziare anche azioni
di cooperazione Sud-Sud; una maggiore
attenzione verso la terza fase del pro­
cesso dei programmi luc, ovvero quella
dell'uscita. C'è poi l'interesse contrario,
soprattutto da parte della comunità
scientifica fiamminga, di non concen­
trarsi solo su un numero limitato di paesi
per cui la cooperazione bilaterale fiam­
minga è prioritaria. Su questo, è impor­
tante trovare nuove sinergie con il
programma CUD (Commission Universi­
taire pour le Développement), l'analoga
iniziativa di cooperazione universitaria
della comunità francofona del Belgio.
Per concludere, VUR-UOS è un concreto
esempio di possibili sinergie positive tra
l'Agenzia federale per la cooperazione
allo sviluppo, la Conferenza dei Rettori e
la comunità accademica fiamminga.
L'Università, sia al Nord che al Sud, di­
venta a tutti gli effetti un attore impor­
tante per la cooperazione, grazie anche
alla possibilità di poter contare sulla moti­
vazione e il bagaglio tecnico-scientifico di
una comunità accademica pronta a ri­
spondere alle sfide dello sviluppo in un
ambito molto ampio di settori. La sfida
però si può cogliere pienamente solo gra­
zie a un programma strutturato e orga­
nizzato, con personale dedicato sia
presso la Conferenza dei Rettori sia
presso le singole università, e la volontà di
portare avanti la scommessa, ancora tutta
da vincere, che crede nella centralità della
formazione universitaria nei Pvs e nel­
l'Africa sub-sahariana in particolare.

UE/ERASMUS MUNDUS
PER L'AFRICA
Elena Cersosimo

Il progetto di Erasmus Mundus Access to
Success: Fostering Trust and Exchange
between Europe and Africa si propone di
contribuire a rendere più efficiente la
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cooperazione interistituzionale tra Eu­
ropa e Africa con riferimento, in modo
particolare, alla mobilità degli studenti e
dello staff accademico, alle forme di par­
tenariato fra atenei eal sostegno del go­
verno e dei donatori all'istruzione supe­
riore. Molte università africane, infatti,
hanno posto in essere iniziative di colla­
borazione con una vasta gamma di ate­
nei efondazioni straniere senza che vi sia
alla base una reale coordinazione. È,
quindi, necessario un approccio più stra­
tegico alivello istituzionale.
Il progetto prevede due fasi: una prima di
analisi (novembre 08-ottobre 09), in cui
sono state condotte indagini da parte
delle istituzioni universitarie e di studenti
eorganizzati dei focus group sia in Africa
che in Europa. Lo stadio successivo della
divulgazione edella discussione ha preso
in esame i risultati ottenuti, favorendo le
opportunità di dialogo epromuovendo il
rafforzamento della cooperazione tra Eu­
ropa eAfrica. Nella seconda fase (novem­
bre 09-ottobre 10) sono programmati tre
workshop e una conferenza finale diretta
ai policy makers e alle agenzie dei dona­
tori. Il progetto si concluderà con un in­
contro a Bruxelles, che ha il fine di
promuovere la pubblicazione di una rela­
zione conclusiva sugli sviluppi della colla­
borazione tra i due continenti neli'ambito
dell'istruzione superiore.
Tale relazione si avvarrà anche degli esiti
degli incontri svolti ad Addis Ababa dal
17 al20 novembre 2009 ead Osio il25 e
26 febbraio di quest'anno. AI primo, or­
ganizzato dall'European University Asso­
ciation (EUA) e dal Flemish Interuniversity
Council (VUR-UOS), hanno partecipato
leader istituzionali africani ed europei e
docenti interessati alle questioni dell'ac­
cesso o, più in generale, della coopera­
zione universitaria, per un totale di 75
persone provenienti da 28 diversi paesi.
L'evento ha visto anche una larga ade­
sione di membri dell'Unione degli Stu­
denti Europei, dell'Unione Studentesca
Africana e di Erasmus Mundus, che

hanno organizzato dei focus group se­
parati per discutere sugli argomenti più
salienti. Molti i temi su cui si è discusso:
la definizione e la comprensione da
parte delle università dei concetti di ac­
cesso ed equità e il conseguente quesito
se questi elementi costituiscono un
obiettivo nazionale/istituzionale; le poli­
tiche nazionali che guidano o determi­
nano le strategie istituzionali di accesso;
le strategie per migliorare il successo de­
gli studenti; le politiche e le azioni per
promuovere e migliorare l'accesso al­
l'istruzione superiore.
Il secondo workshop Towards acoordina­
ted vision ofEurope-Africa higher educa­
tion partnerships: Supporting institutional
capacity building in Africa, organizzato
dall'EuA, dall'UHR (Norwegian Association
of Higher Education Institutions) e dal­
l'AAu (Association of African Universities),
ha riunito ad Osio più di 80 partecipanti
provenienti da vari ambiti: dalle università
e le fondazioni private alle agenzie di coo­
perazione allo sviluppo, da organismi
quali la Commissione Europea, alla Banca
Africana di Sviluppo e alla Commissione
dell'Unione Africana.
I messaggi chiave hanno riguardato la
sfera finanziaria, con la richiesta di stru­
menti di finanziamento più flessibili per
dare vita apartnership universitarie profi­
cue, e la sfera istituzionale, con un ap­
pello ai governi africani perché diano
priorità all'istruzione. A tale proposito la
Commissione dell'Unione Africana è
stata invitata a coinvolgere maggior­
mente gli atenei nell'ideazione di nuove
iniziative nel campo della ricerca e del­
l'istruzione superiore, per conferirle una
"dimensione africana" .
Le partnership universitarie tra Europa e
Africa, per essere davvero efficaci, de­
vono concentrarsi sui bisogni delle so­
cietà in cui gli atenei sono inseriti e
devono basarsi su una reciproca cono­
scenza delle sfide che il mondo universi­
tario affronta. L'accesso all'istruzione
superiore, che implica sia l'aumento che

l'estensione della partecipazione, così
come la garanzia di importanti percorsi di
apprendimento da portare atermine con
successo, costituiscono questioni critiche
sia in Europa che in Africa emeritano una
riflessione da entrambe le parti.
Il Progetto di Erasmus Mundus e i wor­
kshop ad esso collegati hanno consentito
l'avvio di un dialogo tra rettori di univer­
sità africane ed europee, costituendo si­
gnificative occasioni per definire le
priorità dell'i- struzione superiore nella
cooperazione tra i due continenti.

ISTRUZIONE ERICERCA
NEI PAESI LUSOFONI
Patricia Gomes

Dipartimento Storico politico internazionale

dell'Università di Cagliari

Il 17 luglio del 1996, a Lisbona, i capi di
Stato e di governo dell'Angola, Brasile,
Capo Verde, Guinea-Bissau, Mozambico,
Portogallo, Sao Tomé e Principe, costitui­
rono la Comunidade dos Paises de Lingua
Portuguesa (CPLP) con lo scopo principale
di «rafforzare i legami umani [... ] e la fra­
tellanza tra tutti i popoli che condividono
la lingua portoghese come uno dei fonda­
menti della propria identità», di ampliare la
«cooperazione tra i suoi paesi nell'area di
concertazione politico-diplomatica [... ] al
fine di rispondere agli interessi crescenti e
alle comuni necessità nell'ambito della co­
munità internazionale».
Durante le commemorazioni del decimo
anniversario della creazione della Comu­
nità dei Paesi di Lingua lingua Portoghese
(CPLP), realizzata a Bissau (capitale della
Guinea-Bissau) nel 2006, il suo segretario
esecutivo, il capoverdiano Luis de Matos
Monteiro Fonseca, invitò gli Stati membri
a istituire il "giorno della CPLP" nelle
scuole anche per ricordare loro che sono
«parte integrante della comunità luso­
fona». Considerata la grande eteroge­
neità geopolitica, economica e so­
cio-culturale, come si potrà attuare una
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politica di aiuto - non solo
finanziario - degli Stati
membri della CPLP, soprat­
tutto di quelli più deboli?
E quale ruolo esercite­
ranno i paesi leader della
comunità lusofona, il Por­
togallo e il Brasile?
La CPLP si definisce come
un nuovo progetto poli­
tico e culturale il cui fon­
damento è la lingua
portoghese, vincolo sto­
rico epatrimonio comune
degli otto Stati che for­
mano uno spazio geogra­
ficamente discontinuo ma
identificato da un idioma
comune. Questo fattore
di unità ha reso possibile,
sul piano internazionale,
una presenza più efficace
e influente nelle relazioni
internazionali dei paesi della comunità,
grazie al coordinamento delle attività
delle istituzioni pubbliche edegli enti pri­
vati che operano al suo interno.
I paesi africani membri della CPLP presen­
tano contesti macroeconomici piuttosto
differenziati: la colonizzazione porto­
ghese ha influito sui loro percorsi di svi­
luppo socio-economico eculturale e per
diversi decenni sono stati presenti fattori
di instabilità come guerre, crisi politiche e
destrutturazione delle economie. Alcuni
Stati come l'Angola, ricco di risorse natu­
rali ed esportatore di materie prime come
il petrolio, hanno indici di sviluppo eco­
nomico medio-alto; altri, come la Gui­
nea-Bissau, il Sao Tomé e Principe o il
Capo Verde, dipendono totalmente dagli
aiuti internazionali l.

La CPLP ha accolto come orientamento
fondante della sua costituzione uno degli
Obiettivi del millennio (ODM) definiti dalle
Nazioni Unite per il decennio 2005-2014,
ossia quello di «raggiungere l'istruzione
primaria universale». Infatti i dati relativi
all'istruzione primaria evidenziano una si-

tuazione piuttosto eterogenea: per Capo
Verde il tasso di alfabetizzazione è
76,6%, ma scende a 47,8% per il Mo­
zambico e 42,4% per Guinea-Bissau. A
questi si contrappongono i dati di Porto­
gallo (93,3%), Angola (67,4%), Brasile
(88,6%) eTimor Est (58,6%)2, i cui valori
si spiegano con la maggiore democratiz­
zazione interna di questi paesi.
Attraverso l'lnstituto Camoes, importante
istituto portoghese di formazione ediffu­
sione della lingua portoghese, il Porto­
gallo ha cercato di tessere negli anni
rapporti di collaborazione con le istitu­
zioni di istruzione superiore dei paesi più
bisognosi, sostenendo la formazione di
base3, quella di professori di lingua porto­
ghese nelle scuole secondarie, sia attra­
verso l'acquisizione di una laurea breve
che attraverso la laurea magistrale.
Nell'a.a. 2006-07, tramite programmi di
cooperazione con l'lnstituto Camoes,
sono stati formati in Guinea-Bissau i
primi laureati in Insegnamento della lin­
gua portoghese, che affiancano stu­
denti/laureandi in azioni di sostegno

all'attività formativa linguistica nelle di­
verse discipline, e sono stati creati 11
centri di formazione denominati Unità di
sostegno pedagogico/Poli di lingua por­
toghese. In Mozambico sono stati creati
tre poli di formazione (Maputo, Beira e
Xai-Xai), che accolgono professori delle
scuole secondarie di diverse province
(Maputo, Sofala e Gaza). Inoltre, la for­
mazione di traduttori di qualità è stata ri­
tenuta necessaria nei contesti più poveri
della CPLP.
Il Seminario internazionale di istruzione
superiore nella CPLP (maggio 2009) ha of­
ferto l'occasione per mettere a fuoco al­
cuni problemi, come la mancanza di
coordinamento tra i paesi CPLP, e per
comprendere le carenze dei sistemi d'in­
segnamento in modo da programmare
politiche comuni d'intervento emeccani­
smi di finanziamento a favore dei paesi
più deboli.

Il ruolo degli Stati "forti"
Nel 1998 è stato firmato il primo Ac­
cordo di cooperazione tra le istituzioni
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d'istruzione superiore dei paesi membri
della CPLP che ha delineato come princi­
pali obiettivi la formazione e il perfezio­
namento dei docenti e dei ricercatori,
l'interscambio di informazioni e di espe­
rienze, di produzioni scientifiche, docu­
menti specializzati e pubblicazioni, lo
sviluppo e l'attuazione di progetti di co­
mune interesse econoscenza dei sistemi
d'istruzione dei paesi membri.
La disparità di sviluppo tra i paesi si
evince anche dal numero di università e
istituti di ricerca pubblici eprivati: Porto­
gallo 43; Brasile 54; Guinea-Bissau 5;
Capo Verde 7; Mozambico 5; Sao Tomé
e Principe 1; Timor Est 14. La maggior
parte delle università africane è frutto di
finanziamenti privati ed esterni. Vi sono
però alcune eccezioni, come l'Università
Agostinho Neto (Angola) -l'unica istitu­
zione pubblica di istruzione superiore ­
che ha sedi in 10 delle 18 province del
paese, conta 7 facoltà e 6 centri di ri­
cerca. Esistono 68 corsi di laurea magi­
strale, 18 corsi di laurea triennale e 15
Master in diverse aree.
Non mancano i casi di cooperazione in­
ternazionale, come l'Università Eduardo
Mondane (Mozambico), che ha attivato
nell'a.a. 2009-10 un corso di laurea tele­
matico in Lingua e cultura italiana per
stranieri5, grazie ai contributi di università
italiane convenzionate e alla collabora­
zione del consorzio ICON (Italian Culture
on the Net). Il diploma è riconosciuto dal
Ministero dell'Istruzione italiano come
laurea di primo livello, secondo la strut­
tura adottata dall'Unione Europeanel
Processo di Bologna.
L'Università Amilcar Cabrai (nella Guinea­
Bissau), ha sei facoltà e 9 corsi di laurea
dove insegnano anche docenti portoghesi,
nell'ambito di accordi multilaterali di coo­
perazione firmati tra istituzioni portoghesi
e guineane. In questo contesto sono stati
istituiti dei corsi pre-universitari per tutte le
facoltà al fine di consentire una prepara­
zione più adeguata degli studenti candi­
dati alla formazione superiore.

Per quanto riguarda le università private,
l'Universidade Lusofona vanta una pre­
senza diffusa in quasi tutti i paesi PALOP
(Pafses Africanos de Lingua Oficial Portu­
guesa, ndr). Il gruppo è attualmente re­
sponsabile della gestione di strutture
universitarie in Portogallo, Brasile, Mo­
zambico, Capo Verde, Guinea-Bissau e
Angola. Nel 2007 l'Universidade Luso­
fona di Lisbona è stata accolta nella CPLP
come osservatore consultivo: un impor­
tante passo avanti per realizzare l'obiet­
tivo della Dichiarazione di Fortaleza
(2006) di costruire entro il2014 uno spa­
zio dell'istruzione superiore della CPLP.
Per quanto riguarda la cooperazione tra il
Brasile e i paesi dell'Africa di lingua por­
toghese nell'ambito della CPLP, attraverso
il partenariato con il SENAI (Servizio nazio­
nale di apprendimento industriale), nel
2000 sono stati aperti centri di forma­
zione professionale in Angola, Capo
Verde e Guinea-Bissau, e altri due centri
saranno a breve termine aperti a Sao
Tomé, Principe e in Mozambico. In An­
gola il progetto ha sostenuto la forma­
zione nell'area della meccanica di motori,
costruzione, informatica e abbiglia­
mento. Nel 2005, come previsto, il go­
verno brasiliano ha trasferito l'intera
gestione del centro di formazione al go­
verno angolano.

L'ambito scientifico
Infine, tra gli aspetti più importanti della
cooperazione nell'ambito della ricerca
scientifica nella CPLP vi è il progetto Rede
CPLP e Desenvolvimento (Rete CPLP-Ri­
cerca eSviluppo). Si tratta di un progetto
telematico che vuole essere il punto di ri­
ferimento per la ricerca e lo sviluppo
nella comunità che è stato realizzato
grazie al finanziamento dell'lnstituto de
Investigaçao Cientifica Tropical (1IeT) del
Portogallo, in collaborazione con il Mini­
stero per la Scienza eTecnologia del Mo­
zambico. La rete (www.idcplp.net).
costituisce un'eccellente opportunità di
comunicazione per i giovani impegnati

nella ricerca e una fonte di notizie sulle
opportunità di studio e di borse di stu­
dio, sui finanziamenti, i ricercatori asso­
ciati, le istituzioni di ricerca nei paesi CPLP
esulle attività culturali.
Il ruolo del Portogallo e del Brasile nel
campo della ricerca scientifica è fonda­
mentale, sia come sostegno finanziario
dei progetti, sia come opportunità di
formazione dei giovani, sia per la pro­
mozione di azioni che favoriscano il
rientro dei cervelli nei paesi d'origine6

Infatti, la percentuale media di studenti
africani della CPLP che studiano fuori e
che non rientrano in patria è piuttosto
elevata (circa il 60 %), anche in ragione
dell'instabilità politico-economica di
quei paesi.

Note
I Il Capo Verde nel 2003 ha visto il 93% del
suo budget destinato al settore dell'istruzione
totalmente finanziato da fonti esterne, attra­
verso prestiti o sussidi (cfr. Vencendo os desa­
fios da Educaçao nos PALOP, Workshop
Internacional, www.gulbenkian.pVmedia/
filesl. ../workshop_conceito81853884.pdf.
2 Cfr. CtA-The World Factbook, www. cia.gov.
3 Il sistema adottato dalla maggior parte dei
Paesi Africani di Lingua Portoghese per
quanto riguarda la scuola superiore prevede
un ciclo di istruzione superiore di 6 anni
(primo ciclo al quale corrispondono i primi tre
anni di liceo e il secondo ciclo al quale corri­
spondono invece gli ultimi tre anni). Questo
sistema è tuttavia in cambiamento per via
delle nuove riforme in atto in Portogallo e
neipaesi africani.
4 Cfr. www.cplp.org.
5 Tra i requisiti per accedere al corso vi sono:
residenza fuori dall'Italia, possesso di un di­
ploma delle scuole superiori o equivalente,
non essere iscritto in nessuna università ita­
liana, conoscenza della lingua italiana (biso­
gna passare il test di lingua on-line, livello
intermedio), competenze informatiche e di
internet, e la possibilità di inviare i docu­
menti originali o autenticati per posta, se ne­
cessario.
6 Èil caso della Fondazione Calouste Gulben­
kian del Portogallo che finanzia borse di stu­
dio per l'alta formazione di studenti africani
della CPLP che devono condurre ricerche nei
propri paesi.
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LA COOPERAZIONE
USA-AFRICA

Oltre 200 milioni di persone, pari a115%
della popolazione mondiale in età giova­
nile compresa tra i 15 e i 24 anni di età,
vivono in Africa: se miglioreranno la pro­
pria situazione con formazione, sostegno
e accesso alle risorse, potranno rappre­
sentare una forza importante per il cam­
biamento.
Julius Nyerere, un ex-insegnante che di­
venne il primo presidente della Repubblica
Unita di Tanzania, affermava che «l'istru­
zione non è un modo di sfuggire dalla po­
vertà della nazione, è un modo di
combatterla»; è un diritto umano, che ha
un potere immenso di trasformazione,
sulla cui base poggiano i pilastri della li­
bertà, della democrazia e dello sviluppo
sostenibile. Owiamente anche la qualità
dell'istruzione, che costituisce di per sé
l' «essenza autentica dello sviluppo», rive­
ste un'importanza capitale perché "co­
me" si trasmettono conoscenze, capacità
evalori ha la stessa rilevanza di "cosa" si
impara. L'obiettivo di migliorare lo stan­
dard qualitativo delle istituzioni formative
si pone come la forma di aiuto più efficace
eduratura. In tale ottica si inquadrano al­
cuni interessanti programmi di coopera­
zione interuniversitaria, awiati efinanziati
da agenzie, fondazioni e istituzioni statu­
nitensi, pubbliche e private, con atenei
africani.
Un'iniziativa di grande importanza è
stata la creazione a marzo 2009 di corsi
triennali per la gestione delle risorse na­
turali, nati dalla collaborazione tra Uni­
versità della Florida, Namibia University
of Science and Technology, Sokoine Uni­
versity of Agriculture, University of Bot­
swana e Southern African College of
Widlife Collaboration; il finanziamento di
$ 600.000 è stato assegnato da USAID in­
sieme ad altri donatori statunitensi quali
World Wildlife Fund, Academy to Educa­
tional Development, ARD inc., etc.
Particolarmente significativo è il pro-

gramma lanciato dali'Africa-US Higher
Education Initiative che, awalendosi di
un accordo tra diversi gruppi statunitensi
guidati dall'Association of Public and
Land-Grant Universities, offre borse di
studio di cinque mesi per un importo di $
50.000 l'una; l'obiettivo è sostenere la
collaborazione tra università e college
statunitensi con atenei dell'Africa sub-sa­
hariana per mettere a punto programmi
di sviluppo regionali e nazionali in aree
prioritarie, quali ingegneria, medicina,
agricoltura, ambiente, istruzione, econo­
mia emanagement.
Finanziate dall'Agency for International
Development (USAID) - che negli ultimi 50
anni ha fornito l'assistenza statunitense
in campo economico-umanitario ai paesi
in via di sviluppo - eamministrate dall'Hi­
gher Education for Development (HED)­
che dal 1992 raggruppa le sei principali
associazioni americane nell'ambito del­
l'istruzione universitaria (incluso l'Amer;­
can Council on Education) - le borse
sono state inizialmente venti. Successiva­
mente, considerato l'elevato numero di
istituzioni universitarie africane (oltre
300) che hanno presentato la loro candi­
datura - di alta qualità quanto aprogetti
dettagliatamente descritti, tanto da ren­
dere difficile la selezione - il numero delle
borse è salito a33 unità. Si sono pertanto
realizzati altrettanti gemellaggi culturali
USA-Africa in paesi come Costa d'Avorio,
Etiopia, Ghana, Kenya, Liberia, Malawi,
Mozambico, Namibia, Rwanda, Senegal,
Sierra Leone, Sudan, Tanzania, Uganda e
Zambia, che hanno coinvolto, tra le altre,
la Cleveland State University con la Cop­
perbelt University nello Zambia; la Michi­
gan State University con la University of
Malawi; la University of Alabama-Birmin­
gham con la University of Zambia; la Co­
lorado State University impegnata con la
University of Nairobi in Kenya (paese che
annualmente invia 8.000 giovani a stu­
diare nelle università americane) asvilup­
pare un Centro regionale per le aree
desertiche sulla base di un progetto acui

partecipano anche atenei del Malawi e
della Tanzania oltre all'lnternational Live­
stock Research Institute easingoli scien­
ziati africani.
Altre volte, come nell'interscambio tra la
kenyota University of Moi e la George
Washington University vengono appro­
fonditi gli studi nel campo della medi­
cina, specialmente in ambiti particolari
quali ad esempio la malaria.
Le sfide che dovranno essere fronteggiate
dall'istruzione superiore in Africa sono
molteplici e strettamente legate alla re­
cente crescita della richiesta di accesso
all'università, che però si scontra con gli
scarsi investimenti destinati nell'ultimo
ventennio a tale settore educativo sia dai
governi nazionali che dai donatori inter­
nazionali; inoltre, permangono le diffi­
coltà del sistema formativo locale ad
adattarsi ai cambiamenti economici richie­
sti dalla società globalizzata con il rischio
dell'isolamento e dell'emarginazione in
mancanza di capitale umano adeguata­
mente formato o, peggio, nell'ipotesi del
brain drain.
«Le università africane stanno ancora lot­
tando per correggere decenni di abban­
dono» ha detto Clifford Tagoe, vice
presidente della University of Ghana, nel
corso della Conferenza svoltasi ad Accra
(agosto 2009) per fare il punto sullo stato
di avanzamento del Programma di coope­
razione interuniversitaria; ma, nonostante
la presenza di fattori negativi come gli
scarsi legami finora esistenti tra i diversi
atenei del Continente, la debolezza delle
infrastrutture e l'insufficiente presenza di
docenti, «le istituzioni locali si sono impe­
gnate al massimo nella formazione della
manodopera specializzata».
«Se vuoi andare veloce vai da solo, ma se
vuoi andare più velocemente vai insieme
agli altri» è il motto di Vera Brenda Ngosi,
collaboratrice dell'African Union Com­
mission, che ben si adatta alle particola­
rità dell'iniziativa e dell'area geografica,
che necessitano di programmi a lungo
termine per lo scambio di modelli orga-
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nizzativi e di processi istituzionali con
mutuo beneficio da parte africana in ter­
mini di sviluppo di nuove conoscenze e
tecnologia e da parte statunitense sotto
forma di migliore comprensione delle

problematiche africane.
La Carnegie Corporatlon of New York ­
una delle più prestigiose Fondazioni sta­
tunitensi in campo culturale-educativo
creata nel1911 da Andrew Carnegie allo
scopo di promuovere la diffusione delle
conoscenze e della comprensione tra I

popoli - ha focalizzato quasi il 20% della
sua attività proprio a rafforzare la colla­
borazione interuniversitaria nei paesi del­
l'Africa subsahariana, offrendo il sup­
porto economico a un'iniziativa desti~

nata a favorire il proseguimento degli
studi universitari da parte delle studen­
tesse e al Programma PHEA (Partnershlp
for Higher Education in Africa) in associa-

zione con altre Fondazioni come la Ford
Foundation e la Rockefeller Foundation.
Nel dicembre 2009 è stata lanciata una
nuova strategia di aiuti a sostegno della
formazione dei docenti e dei quadri diri­
genti delle università africane, soprat­
tutto di Sudafrica, Ghana e Uganda,
fornendo tecnologie per la ricerca e la di­
dattica nonché biblioteche eattrezzature
informatiche.
«Grazie alla crescita delle iscrizioni univer­
sitarie più veloce del mondo e alla dimo­
strazione del positivo impatto della
formazione superiore sulla crescita econo­
mica, sulla riduzione della povertà esui be­
nefici per la salute e la governabilità» ha
evidenziato Vartan Gregorian, presidente
della Carnegie Foundation «le università
africane stanno offrendo un significativo
contributo critico, aiutando a delineare il
futuro del Continente». Ma nel settore

dell'istruzione superiore africana si registra
una pericolosa dicotomia tra la crescita
studentesca e il calo dei docenti, dato che
pochi si dedicano all'attività accademica,
inasprita dai tagli alla ricerca. Così non
manca un adeguato corpo docente, sia
per la scarsa preparazione dei nuovi as­
sunti che per il pensionamento degli acca­
demici che hanno iniziato la loro attività
negli anni immediatamente successivi al­
l'indipendenza.
Ben vengano, dunque, come è stato una­
nimemente sottolineato nella Tavola ro­
tonda organizzata a Johannesburg (Su­
dafrica) il 13 febbraio 2010, tutte le op­
portunità che possano incoraggiare i gio­
vani studiosi a mettere a frutto le risorse
acquisite a favore dei paesi d'origine,
operando da effetto moltiplicatore per
l'intera comunità.

M. L. M.

LA COOPERAZIONE DEGLI ATENEI

ITALIANI CON L'AFRICA SUBSAHARIANA

Su iniziativa del Ministero degli Esteri, in collaborazione con
la Conferenza dei Rettori e il Ministero dell 'Istruzione,
dell'Università e della Ricerca, il CINECA ha realizzato una
banca dati interattiva che si pone l'obiettivo di facilitare la
consultazione degli accordi internazionali siglati tra gli atenei
italiani e quelli esteri. Il database è consultabile all'indirizzo

http://accordi-in~~rn~zionaJi.cineca.it. .
Due sono i compiO di questa nuova piattaforma: fornire la
base conoscitiva per le iniziative di cooperazione universitaria
svolte con l'estero; dare visibilità e sostenibilità alle stesse con
la possibilità per qualsiasi soggetto (in particolare aziende ed
enti pubblici) di intervenire a sostegno di un determinato

progetto con fina~1Ziamenti ag?iun~vi.. . .
Sono 79 gli atenei che hanno lllsento I loro accordi lIlterna­
zionali nel database. Tra questi, le quato'o università che
hanno stipulato piÙ progetti e convenzioni con le università
sO'aniere sono: l'Università Cattolica di Iilano (538 accordi),
l'Università di Roma Tre (410), il Politecnico di Milano (392)
e l' niversità di Verona (258), su un totale generale di circa
seimila accordi. I paesi europei restano i !Jar/ner privilegiati
(2.500 collaborazioni), seguiti dai paesi americani (1.700),

asiatici (935) e africani (355).
Il 55% degli accordi universi/ari con il con/inen/eafricano (194 in
totale) riguardano il Nord Africa, conseguenza naturale della
vicinanza e dell'intensificarsi negli ultimi anni di [orme di
partenariato e di collaborazione con Algeria, Tunisia, Ma­
rocco, Egitto e Libia. Il restante 45%, per un totale di 161 ac­
cordi, vede la presenza di ben 46 atenei italiani in 31 paesi sub
sahariani. I paesi con il maggior numero di accordi di coope­
razione universitaria con l'Italia sono:
Sudafrica 33
Etiopia 18
Senegal 17
Rep. Democratica del Congo 14
Kenya 11
ì"lozambico, Uganda 9

Il 64% delle collaborazioni con gli atenei africani sono realiz­
zate da 12 università:
Torino 24
Pavia lO
Camerino, l"Iilano Bicocca, Padova 8
Milano, Politecnico Milano,
Politecnico Torino 7
Milano Cattolica, Tapoli Orientale,
Roma Tor Vergata, Roma Tre 6

.1
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sudafrica

Il legame inscinclibile
tra formazione e sviluppo
Intervista di Manuela Borraccina aKaren MacGregor

C
on le sue 23 università pubbli­
che frequentate da più di
750mila studenti, il Sudafrica ha

un ruolo di primo piano non solo come
prima economia in Africa ma anche per
lo sviluppo dei suoi atenei. Eppure, sotto­
linea la giornalista Karen MacGregor,
fondatrice e co-direttrice della testata
online "University World News", quasi
vent'anni dopo lo smantellamento del­
l'apartheid nel 1991, tre studenti su
quattro sono di colore ma resta incom­
piuto l'atteso cambiamento demografico
nel corpo accademico, che è in gran
parte bianco, e nei campus permane un
razzismo strisciante. Mentre sta per ini­
ziare il conto alla rovescia verso i Mon­
diali di calcio di giugno, si torna a parlare
dei mali che affliggono il paese non
meno del resto del continente.' metà dei
49 milioni di sudafricani vive sotto la so­
glia della povertà e il Sudafrica risulta il
paese con il maggior numero di decessi
per AIDS nel mondo (350mila nel 2009).
Per superare queste piaghe e formare
quella classe dirigente della quale l'Africa
ha disperatamente bisogno «è ancora
più necessario aumentare il numero dei
laureati»: e la novità, afferma la MacGre­
gor, è che il potenziamento dell'univer­
sità in Africa è oggi nell'agenda delle
priorità sia dei governi locali che della co­
munità internazionale.

Il Sudafrica ha un ruolo egemonico in
Africa, ma povertà e disoccupazione
sono ancora ampiamente diffuse.
L'aumento dei laureati può automati­
camente favorire lo sviluppo?

La storia ha mostrato come il migliore
modo per un paese per raggiungere lo
sviluppo sia quello di migliorare il livello
di istruzione dei suoi cittadini: il legame
fra educazione e sviluppo si è visto pre­
potentemente in Asia, dove il migliora­
mento dell'accesso all'istruzione, anche
universitaria, ha giocato un ruolo cruciale
nel promuovere la crescita economica.
L'università non è stata sviluppata in
Africa durante l'era coloniale, e la mag-

gioI' parte dei paesi avevano appena una
o due università al momento dell'indi­
pendenza, con il risultato che oggi
l'Africa sta pagando a caro prezzo il falli­
mento dell'espansione e del migliora­
mento dell' istruzione post-scolastica.
Negli anni Novanta è stato ampiamente
riconosciuto che se l'Africa deve svilup­
parsi, ha bisogno di molti più laureati con
un bagaglio di competenze per lavori

qualificati e per giocare un ruolo cardine
nel pubblico e nel privato: i governi e la
comunità internazionale si sono resi
conto che la globalizzazione e la società
della conoscenza hanno reso molto più
urgente il bisogno di laureati qualificati, a
maggior ragione se l'Africa vuole sperare
di competere nel mercato globale e af­
francarsi dalla dipendenza economica
dalle sue materie prime.
In ultima analisi, ciò di cui ha bisogno
l'università in Africa è di un forte impe­
gno politico efinanziario da parte dei go­
verni africani. I leader politici sono
sempre più consapevoli del bisogno di
rafforzare le università - specialmente
dopo l'ondata di democrazia che ha at­
traversato il continente negli anni No­
vanta - edi frenare la fuga di cervelli che
ha paralizzato lo sviluppo nel Continente
eprivato le università dei suoi migliori al­
lievi: ci vorrà parecchio tempo, ma è una
dinamica che si è messa in moto.
Perciò penso che il Sudafrica potrà tra­
ghettare il popolo fuori dalla povertà solo
con la crescita economica, e la crescita
continua sarà possibile solo se l'università
potrà produrre i quadri dirigenti dei quali
l'economia ha disperatamente bisogno.
Il nostro paese rappresenta un'eccezione
nell'Africa subsahariana perché nella se­
conda metà del Novecento ha ampliato e
rafforzato l'università: l'istruzione univer­
sitaria è cresciuta in modo massiccio dalla
fine dell'apartheid, con l'iscrizione di
molti più studenti di colore. Il problema è
che il tasso di abbandono è alto e l'atten­
zione ora è sull'aumento del numero dei
laureati, in modo da poter inserire nel-
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Lei ha documentato che la percen­
tuale delle studentesse arriva al 56%
degli iscritti. Come andrebbe ulte­
riormente incoraggiata l'istruzione
universitaria delle donne?
In effetti abbiamo ormai più studentesse
che studenti nelle università sudafricane: la
loro presenza è cresciuta deI5,5% all'anno
negli ultimi anni. Una delle sfide è sicura­
mente quella di favorire il loro ingresso in
aree tradizionalmente maschili, come tec-

dei problemi di oggi: con la conquista
della democrazia, nel 1994, la mag­
gior parte dei professori erano bianchi.
Le università hanno fatto di tutto per
trasformare la composizione demo­
grafica dei docenti, ma hanno lottato
in un momento in cui i migliori stu­
denti di colore sono contesi sia dal set­
tore pubblico che da quello privato, e
le università non possono permettersi
di offrire salari competitivi. Ci sono pa­
recchie iniziative mirate atrasformare

la composizione razziale degli atenei, ma il
cambiamento è lento. La popolazione stu­
dentesca ha subito una trasformazione,
che comincia a riflettere la composizione
del paese molto più del corpo docente:
dal 1991 ad oggi gli studenti sono quasi
raddoppiati eil numero di quelli di colore è
cresciuto del 6% all'anno. Nel 1993 circa
la metà degli studenti erano bianchi, ma la
loro percentuale oggi è scesa al 25% e
circa 570mila studenti sono di colore.
L'anno scorso, tuttavia, il paese è stato
messo di fronte alla dura realtà: dopo un
incidente razziale avvenuto alla University
of the Free State, dove alcuni studenti
bianchi avevano umiliato delle donne
delle pulizie di colore, una Commissione
d'inchiesta ha rivelato al paese che mentre
nelle università ci sono state trasforma­
zioni sociali significative, in molti campus
restava un certo razzismo e un'attitudine
a separare gli studenti di colore e lo staff
accademico. Il governo e le università
sono ora al lavoro per mettere in pratica le
raccomandazioni della Commissione.

gli studenti siano le sfide maggiori che ab­
biamo davanti.

Il Sudafrica ha affrontato i drammi
del suo passato per arrivare astabi­
lire una verità storica sull'apartheid.
In che modo questo sforzo di riconci­
liazione può essere un esempio per il
resto del!'Africa?
A mio avviso, il valore dell'importante
Commissione per la Verità e la Riconcilia­
zione in Sudafrica è stato quello di met­
tere le persone nella condizione di
iniziare a superare gli orrori dell'apar­
theid. I sudafricani sanno che non do­
vranno mai dimenticare il passato. La
Commissione ha avuto il merito di porre
il passato sul tappeto, aiutando i sudafri­
cani a tirar fuori pubblicamente le loro
sofferenze e identificando chi ha perpe­
trato così tante ingiustizie basate sulle di­
scriminazioni razziali, e permettendo ai
criminali di chiedere perdono, o di essere
giudicati in tribunale per i loro crimini. Il
Sudafrica può guardare al futuro solo
serbando la memoria del passato: questa
è la lezione, credo, che il Sudafrica può
trasmettere ad altri paesi africani impan­
tanati nei conflitti.

Che cosa è cambiato in questi 15 anni
e in quali aspetti della vita universi­
taria sono ancora aperte le ferite del­
l'apartheid?
L'aver trascurato l'istruzione dei sudafri­
cani di colore e le stesse discriminazioni
durante l'era dell'apartheid sono alla base

" Con la fine dell'apartheid il
nuovo governo democratico
ha dovuto affrontare gravi
problemi socio-economici e
l'università era in fondo alla

lista delle priorità~ ~

l'economia diversificata del paese
molti più laureati e giovani con una
occupabilità qualificata.

Lei ha documentato come solo il
16% dei giovani fra i 18 e i 24
anni in Sudafrica frequenti l'uni­
versità e come una delle princi­
pali sfide sia la scarsa prepa­
razione degli studenti, con un
tasso di abbandono al primo
anno del 50% degli iscritti. Quali
sono gli altri principali problemi del­
l'università?
Innanzitutto c'è bisogno di molti più fondi
e di migliorare le strutture: questo è un
problema comune ad altri paesi africani.
Con la fine dell'apartheid, il n~ovo go­
verno democratico ha dovuto affrontare
sfide socio-economiche impegnative,
come la necessità di garantire alloggi eac­
cessi ai servizi sociali di base a milioni di
persone. Le università erano in fondo alla
lista di priorità e l'effetto è stato il taglio
dei fondi negli ultimi 15 anni. Ma la cre­
scente scarsità di competenze per guidare
la crescita economica è stata una delle ra­
gioni per le quali l'istruzione universitaria è
rientrata nell'agenda politica, e negli ul­
timi anni i fondi per l'università sono au­
mentati, anche se le quote dovrebbero
essere molto più alte.
La seconda grande sfida è la scarsa prepa­
razione degli studenti: il governo demo­
cratico del Sudafrica ha segnato im­
portanti vittorie in diverse aree, compresa
la crescita economica, ma uno dei suoi fal­
limenti è stato il sistema scolastico, che è
caratterizzato da alcuni istituti di punta in
mezzo a un mare di scuole fatiscenti con
scarse risorse econ insegnanti demotivati
e frustrati. Poi, certo, ci sono altri pro­
blemi: il debito pubblico degli studenti, i
docenti di una certa età, le difficoltà nel­
l'attrarre accademici e nel frenare la fuga
di cervelli, e le pressioni derivanti da tra­
sformazioni sociali radicali avvenute in ap­
pena due decenni ... Ma direi che la
mancanza di fondi e l'impreparazione de-
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NIGERIAIIL BOOM DEGLI ATENEI PRIVATI

nologia e ingegneria, e il loro numero in
queste facoltà sta crescendo. L'altra strada
è incoraggiare le donne nei dottorati, e an­
che questo sta succedendo grazie a nume­
rosi progetti che sostengono le laureate
che vogliono continuare a studiare.

Il rapporto Rispondere ai bisogni for­
mativi dei giovani che lasciano la
scuola in Sudafrica lancia l'allarme
sui rischi sociali posti da 3 milioni e
200mila giovani che si trovano fuori

L'istruzione superiore privata in Ni­
geria sta vivendo oggi un boom
senza precedenti. Le iscrizioni nei
33 atenei privati presenti sul territo­
rio sono aumentate vertiginosa­
mente. Una delle ragioni principali
di tale incremento risiede nei conti­
nui scioperi delle università pubbli­
che: le agitazioni sindacali, uniti al
malcontento degli studenti, hanno
condizionato l'insegnamento e la ri­
cerca, rendendo instabile il calenda­
rio universitario.
Non mancano, però, le ragioni di­
dattiche: sono state introdotte le
certificazioni professionali nel set­
tore informatico e le competenze
tecniche imprenditoriali all'in­
terno dei corsi delle università pri­
vate, requisiti chiave nel mercato
del lavoro, sia nel settore privato
che in quello pubblico. Gli studenti
delle università private hanno ac­
colto con entusiasmo l'introdu­
zione di tali materie, per i vantaggi
professionali che ne deriveranno,
mentre gli studenti della pubblica
li osteggiano.
Se queste tendenze seguiteranno, i
datori di lavoro potrebbero attin­
gere in futuro solo agli atenei pri-

dal mondo del lavoro, della forma­
zione e dell'istruzione superiore. Co­
sa si può fare?
Credo che di fronte a questo problema la
strada sia quella di diversificare la forma­
zione l'istruzione post-scolastica: da una
parte sostenere molti più giovani che vo­
gliono continuare a studiare, dall'altra
fornire opportunità di formazione per
quella metà di ragazzi che non arrivano a
ottenere il diploma. Per decenni il Suda­
frica si è concentrato sull'istruzione supe-

vati, dove vigono il lavoro duro, la
disciplina e il rigore accademico.
Sembra, infatti, che i laureati di
università straniere e private con­
quistino più facilmente posizioni
dirigenziali, mentre i laureati della
pubblica debbano accontentarsi di
lavori meno qualificanti.
Uno dei più importanti quotidiani
nigeriani, 'The Guardian", ha ana­
lizzato le opinioni dei genitori su
atenei pubblici e privati. e è risul­
tato che solo il 20% ha dichiarato
di voler mandare i propri figli in
una università pubblica - in parte
perché solo questa offre corsi pro­
fessionali in medicina, farmacia e
ingegneria. Il 70% circa propende­
rebbe per gli atenei privati se i costi
non costituissero un problema, e il
10% vorrebbe che i figli studiassero
all'estero.
Per arginare, almeno in parte, il
problema, il governo nigeriano ha
siglato un accordo con le università
britanniche per creare dei camjJu.s
in collaborazione con alcune istitu­
zioni locali: in questo modo gli stu­
denti possono ottenere titoli di
atenei inglesi senza lasciare il paese
e si aprono nuove prospettive ai

riore per chi era rimasto tagliato fuori
dall'università durante l'apartheid. Ma
ora è opinione largamente diffusa che il
bisogno urgente del paese sia quello di
avere molti più giovani in possesso di
un'istruzione di medio livello. Se il Suda­
frica deve affrontare il problema di gio­
vani che non lavorano e non studiano,
deve aumentare icollege ed è quello che
il governo sta tentando di fare, con
l'obiettivo di portare un milione di gio­
vani nelle scuole professionali per i12014.

giovani non sono riusciti a entrare
in un ateneo nigeriano.
Secondo le statistiche della National
University Commission, le univer­
sità nigeriane possono accogliere
170.000 nuovi studenti l'anno. Nu­
mero esiguo, se si considera che nei
cinque anni passati più di un mi­
lione di candidati ha sostenuto
l'esame di ingresso all'università e
solo uno su cinque ha ottenuto
l'ammissione. Molti studenti qualifi­
cati sono stati cosu-etti a iscriversi in
campu.s offshore non riconosciuti e
non accreditati che sono stati recen­
temente chiusi dalle autorità.
I finanziamenti costituiscono un'al­
tra ragione alla base della jJa1·tneJ~

shijJ. Più di 30.000 nigeriani
studiano in Gran Bretagna, ren­
dendo la Nigeria il quarto paese di
provenienza degli studenti interna­
zionali al di fuori dell'Unione Euro­
pea. La spesa annuale che una
famiglia nigeriana affronta per
l'istruzione ammonta a milioni di
sterline. Il nuovo schema consentirà
agli studenti di seguire i corsi degli
atenei inglesi restando a casa e alle
famiglie di risparmiare gli alti costi
di vita e delle rette. Senza contare
che ne u-arrà giovamento l'econo­
mia della Nigeria, grazie all'au­
mento del numero di studenti che
resteranno nel proprio paese.
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kenya

Parole chiave: innovazione
eimprenditorialità
Intervista a Florence 0100

Strathl1lore Ulliversity: studellti COli 1m portatile

L
e parole chiave per lo sviluppo
dell'università in Kenya sono "in­
novazione" e "imprenditoria­

lità": innovazione da parte degli atenei,
spiega Florence Achieng' 0100, viceret­
tore della Strathmore Universitya Nai­
robi, per trovare i fondi necessari per
migliorare le infrastrutture e concedere
prestiti agli studenti; imprenditorialità da
parte dei laureati per fare in modo che il
paese non "sonnecchi" cullato dalla
pioggia di aiuti dall'estero ma sappia in­
ventare le vie verso lo sviluppo. Nata
nella città di Eldoret, 50 anni, docente di
Elettrochimica e personalità di spicco
nella lotta per l'istruzione e l'occupa­
zione femminile, la 0100 chiede che la
comunità internazionale aiuti l'Africa ad
essere "creativa" rispetto alla povertà.
"La mia missione nella vita? Aiutare gio­
vani donne a mettere a frutto i loro ta-

lenti e raggiungere i loro obiettivi" dice
in questa intervista a "Universitas".

Il governo keniota ha cercato negli
anni scorsi di aumentare il numero
degli alunni delle elementari e delle
superiori. Quali misure servirèbbero
per rafforzare l'università?
A mio awiso la priorità dovrebbe essere
data alla qualità della docenza e dei pro­
grammi dei corsi, ail'internazionalizzazione
dei curricula ealla creazione di centri di ec­
cellenza, come pure a mettere in piedi un
sistema di controllo di qualità in ogni uni­
versità. Le infrastrutture stesse dovrebbero
essere potenziate. Ora, sappiamo bene che
il governo può prowedere soltanto a una
parte della copertura delle spese necessarie
per questi miglioramenti: perciò è indi­
spensabile che le università istituiscano dei
comitati di fund-raising che possano cer­

còre i fondi
richiesti
per lo svi­
luppo e il
migliora­
mento del­
l'edilizia e
dei labora­
tori univer­
sitari. Èan­
che neces­
sario inco­
raggiare
l'iscrizione
alle univer­
sità met-
tendo a
disposi-

zione dei prestiti per gli studenti: la collabo­
razione fra istituzioni pubbliche eprivate è
molto importante al riguardo. La maggior
parte delle università keniote sono acorto
di fondi per prowedere alla crescente do­
manda di istruzione, ma insisto: ogni ate­
neo deve sforzarsi di trovare vie innovative
per procurarsi i fondi necessari.

Osservatori internazionali hanno de­
nunciato la crescita del tribalismo
nella vita accademica in Kenya e il ri­
schio che le rivalità fra i diversi clan
creino divisioni nell'università come
sta accadendo nella politica.
Credo che l'università, nel rispetto della
diversità che è una reale ricchezza del no­
stro paese, dovrebbe formare studenti e
corpo docente approfondendo molto di
più la coscienza nazionale, la nostra iden­
tità di kenioti. Club e associazioni stu­
dentesche non dovrebbero mai essere
visti come espressione delle diverse tribù
come accade in alcuni atenei. Il Consiglio
degli studenti e gli altri organismi che li
rappresentano dovrebbero lavorare per
unire il più possibile gli alunni piuttosto
che per dividerli.

Fino alle elezioni del 2007 il Kenya
veniva considerato uno dei pochi
paesi africani con una certa stabilità
e quasi un modello per il resto del
continente. Poi i gravissimi scontri
del 2008 hanno rivelato come il Ke­
nya non sia immune dagli stessi pro­
blemi di altri paesi africani. Quanto
influisce la mancata riconciliazione
nazionale sulla vita universitaria?
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"Effettivamente i disordini hanno
avuto pesanti ripercussioni negli ate-
nei Però è anche vero che ogni uni­
versità ha saputo individuare delle vie
innovative per curare le ferite: alcuni
hanno messo in piedi consultori e
centri di ascolto, altri hanno aperto
dei forum di riconciliazione fra stu­
denti e docenti. In breve tempo è
stato possibile per gli studenti tornare
a spostarsi liberamente nel paese e
frequentare l'università che avevano
scelto. Personalità di spicco hanno as­
sunto la guida di questo movimento ed è
risultato un buon esempio per tutti.

In quali discipline ritiene che il Kenya
dovrebbe puntare per superare le
piaghe della fame e delle epidemie?
Qualunque programma si consideri, che
sia Ingegneria o Agraria, Medicina o Eco­
nomia, penso che l'elemento essenziale sia
l'imprenditorialità: ne abbiamo bisogno in
tutti i settori, perché il paese deve crescere
ediventare autosufficiente. La creazione di
posti di lavoro in tutti gli ambiti produttivi è
vitale, altrimenti il ciclo della dipendenza
dall'estero non finirà mai.

Quali sono state le principali conqui­
ste per l'università negli ultimi venti
anni e quali saranno i prossimi tra­
guardi?
L'accesso all'istruzione universitaria è cre­
sciuto enormemente eha raggiunto quote
inimmaginabili anni fa. Esoprattutto gli
studenti awertono che non hanno più bi­
sogno di andare all'estero per ottenere
una buona formazione. Allo stesso tempo,
dobbiamo puntare sull'espansione e il
mantenimento delle strutture esistenti: è
necessario investire in modo significativo
sulla creazione di centri di eccellenza, re­
stando neII'ambito della nostra cultura.

Non trova anacronistico avere più di
30 università in un paese in via di svi­
luppo, dove meno di 1milione di per­
sone ha i mezzi economici per

L'università, nel rispetto
delle diversità che sono una
nostra ricchezza, dovrebbe
approfondire di più la
coscienza nazionale, la

nostra identità di kenioti~ ~

accedere all'università?
Mi permetta di insistere: l'università apre il
paese amaggiori possibilità di quanto non
si sia visto finora. Certo, in effetti molti stu­
denti non possono pagare le rette da soli,
questo è vero. Ma è esattamente per que­
sto che dobbiamo trovare modalità inno­
vative per sostenere le iscrizioni e la
frequenza: per esempio attraverso dei pre­
stiti alungo termine, specialmente per i più
brillanti con poche risorse a disposizione.
La chiave di volta per lo sviluppo sta nel
puntare all'innovazione per sostenere
l'istruzione universitaria per il maggior nu­
mero possibile di studenti.

L'lslam fa sempre più proseliti in
Africa, con conseguenze sotto gli oc­
chi di tutti, come si vede in Nigeria e
in Sudano Che ne pensa dei periodici
annunci provenienti dal mondo
arabo di piani di riforma universitari
per ridurre il gap scientifico con l'Oc­
cidente, come si è visto con il recente
piano promosso dall'università ma­
rocchina di Ifrine per 15 paesi su 56
Stati a maggioranza islamica? Che
esito possono avere questi tentativi
di rincorrere gli standard tecnologici
dei paesi ricchi senza affrontare il
nodo dei fondamenti antropologici e
giuridici della Sha'aria, che è la prima
causa della loro arretratezza?
Non essendo musulmana, non è facile per
me rispondere a questa domanda. Pro­
viamo acambiare i termini della questione.
La domanda potrebbe essere: come po­
tremmo rafforzare l'educazione e la for-

mazione professionale, e quindi po­
tenziare il capitale umano, senza per­
dere ivalori della nostra cultura? Èvero
che c'è il pericolo di copiare cieca­
mente tutto ciò che proviene dall'Occi­
dente senza una sufficiente riflessione
sui nostri valori. Alla Strathmore siamo
consapevoli di questo pericolo e nel
progettare iprogrammi teniamo conto
di questo fatto. Mentre rendiamo il
curriculum internazionale, lo mante­
niamo al tempo stesso profonda-

mente legato alla dimensione locale. E
questo perché deve rispondere ai bisogni
della società in cui viviamo ma allo stesso
tempo rispettare i nostri valori.

Nel suo paese l'AIDS colpisce il 7%
della popolazione. L'università può
contribuire afrenare il contagio?
Può farlo trasmettendo forti valori umani,
conoscenza, eindicando uno stile di vita ai
nostri studenti proprio attraverso ciò che
l'università offre atutti i livelli.

Lei ha ripetuto spesso che l'Africa
non ha bisogno di aiuto, ma di colla­
borazione da parte della comunità
internazionale. Che sostegno au­
spica per l'istruzione universitaria?
Prima di tutto mi aspetto il riconoscimento
da parte dei paesi stranieri che noi africani
possiamo e dobbiamo risolvere i nostri
problemi sforzandoci di essere innovativi e
creativi. Èchiaro che abbiamo bisogno del
sostegno finanziario dall'estero, ma deve
essere un aiuto che non faccia impigrire le
nostre menti. Deve trattarsi di un aiuto che
ci faccia anche lavorare per noi stessi: un
aiuto che non deve necessariamente awe­
nire per mezzo del denaro ma può com­
prendere, ad esempio, il trasferimento di
competenze in certe aree, la collabora­
zione nel campo della ricerca senza dirot­
tare all'estero il processo, la cooperazione
nell'insegnamento e nell'interscambio di
studenti edocenti. Noi impariamo da loro
e loro imparano da noi: è reciproco.

M. B.
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L~Africa per l~Africa

I PRIMI STUDENTI DELLA
UNIVERSITÀ PAN-AFRICANA

L'Università Pan-africana (PAU), la rete
continentale di istituzioni per la forma­
zione di studenti postgraduate e la pro­
mozione della ricerca, ha aperto le porte
nel febbraio di quest'anno ai primi 100
studenti presso l'Università di Stellen­
bosch (Sudafrica), una delle cinque istitu­
zioni che ospiterà il progetto e si
concentrerà sulle scienze spaziali. Soste­
nuta dall'Unione Africana, la PAU per il
momento non avrà sede in una nuova in­
frastruttura, ma utilizzerà atenei preesi­
stenti per la formazione di laureati di
primo livello edottorandi. Comprenderà,
infine, un campus principale collegato a
una rete di cinque centri regionali, scelti
sulla base della solidità accademica e di
ricerca eper l'aderenza del proprio lavoro
alle esigenze deII'Africa. I centri saranno
collocati nell'Africa Centrale, del Nord,
dell'Ovest, dell'Est edel Sud. Un secondo
centro satellite, dedicato alla gestione
delle risorse idriche e del suolo, sarà av­
viato il prossimo anno in Algeria. Gli altri
centri regionali - nei campi delle scienze
naturali e della terra, l'ingegneria e le
scienze di base, le scienze sociali edi go­
verno - verranno aperti nel 2011.
Il progetto di un ateneo pan-africano na­
sce nel novembre 2008, quando l'Unione
Africana (AU) avanza la proposta durante
il meeting della Conference of African
Ministers of Education (COMEDAF)ad Ad­
dis Abeba in Etiopia. Le motivazioni di
un'idea tanto azzardata vanno ricercate
nel glorioso passato del Continente.
L'Africa, un tempo, aveva ottime univer­
sità. Negli anni Cinquanta e Sessanta
città come Kampala in Uganda e Ibadan
in Nigeria erano rinomate per i propri
atenei. Decenni di negligenza, tuttavia,

hanno privato delle risorse persino le mi­
gliori istituzioni: il ranking accademico
delle università mondiali stilato dall'Uni­
versità Jiao Tong di Shanghai include solo
5 università africane tra le migliori 500
nel mondo.
I governi e i donatori internazionali,
come la Banca Mondiale, si sono final­
mente resi conto dell'importanza fonda­
mentale che un settore universitario sano
riveste per lo sviluppo e la democratizza­
zione in Africa. Jean-Pierre Ezin, commis­
sario delle Scienze per l'Unione Africana,
durante una visita in Sudafrica ha sottoli­
neato come la nuova università nasca
dall'esigenza di rafforzare l'istruzione su­
periore, partendo proprio dagli atenei
più solidi. «II lavoro più gravoso, a cui ci
stiamo dedicando, è quello di innalzare
gli standard dello sviluppo e della ricerca
scientifica nel Continente» ha dichiarato
Ezin a University World News. Lo scopo
della PAU è di creare un ateneo specializ­
zato nelle scienze e nella tecnologia che
contribuisca allo sviluppo dell'Africa for­
mando gli scienziati, sostenendo la ri­
cerca e incoraggiando la collaborazione
con gli studiosi emigrati. La PAU aspira a
promuovere una più ampia collabora­
zione tra università e aziende, a rove­
sciare lo stato di sottosviluppo in cui
versa il Continente eaporre fine alla con­
dizione di sottomissione dell'Africa alle
strategie delle agenzie internazionali che
«non condividono necessariamente la vi­
sione dell'Africa, né cercano di sostenere
un'autentica rinascita del Continente».
Il progetto dovrebbe avere un costo com­
plessivo di 66 milioni di dollari. I finanzia­
menti arriveranno dall'Unione Africana,
dai partner internazionali eda altre istitu­
zioni e saranno spesi principalmente in
borse di studio, secondo quanto affer­
mato dal prof. Ezin, che ha fortemente in-

coraggiato gli studenti afarne richiesta.
Il nuovo ateneo sta prendendo forma
grazie alle sollecitazioni dell'Unione Afri­
cana perché l'istruzione superiore e la ri­
cerca in Africa possano rinascere e
rafforzarsi. Nel 1979 un gruppo di intel­
lettuali africani aveva suggerito che il go­
verno africano impegnasse 1'1 % del Pii
nelle scien'ze enella tecnologia, ma da al­
lora ben poco è cambiato e quasi tutti i
paesi sono ben lontani dal raggiungere
quell'obiettivo.
L'Unione Africana ha raccolto la sfida di
sviluppare scienza e tecnologia, perché
l'università «deve essere stimolata a dar
vita ad una conoscenza incentrata sul­
l'Africa, con un'attrattività e una portata
globale, che costituisca la base dell'istru­
zione atutti i livelli e in tutti i campi».
La nascita della PAU è stata accompa­
gnata da numerosi dubbi e preoccupa­
zioni. Molti accademici, infatti, sentivano
che questo processo avrebbe ridotto alla
fame le istituzioni, già abbastanza impo­
verite. «Creare un ateneo non è cosa fa­
cile; ci vuole molto tempo, è difficile
reperire i fondi ecercare il personale è an­
cora più complicato» ha sostenuto Goo­
lam Mohamedbhai, direttore generale
dell'Association of African Universities
(AAU). «Se la PAU attingerà all'interno
della stessa Africa le proprie risorse, inde­
bolirà le istituzioni preesistenti».
Nonostante ciò, la nuova università si sta
progressivamente affermando sulla sce­
na internazionale, insieme ad altre inizia­
tive pan-africane. Due fra tutte: l'African
Institute of Science and Technology
(AlsT), progetto lanciato dall'Istituto di
Nelson Mandela in Sudafrica per creare
un centro d'élite con campus in tutta
l'Africa, e l'African Institute for Mathe­
matical Sciences (AIMS), creato nel2003 a
Città del Capo dal fisico Neil Turok.
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COMBATTERE LA FRAMMENTAZIONE
RISPETTANDO LE IDENTITÀ

La SARUA (Southern African Regional Universities' Association) è un'organizza­
zione no profit formata dai rettori di 49 università pubbliche di 15 paesi apparte­
nenti alla Southern African Development Community (SAne). Costituitasi nel
20'07 grazie ai finanziamenti del governo olandese, si prefigge di affrontare le sfide
comuni della regione sudafricana nel rispetto delle profonde differenze sociali,
culturali, politiche ed economiche esistenti tra i suoi Stati.
L'impegno della SAJWA si è concretizzato, nell 'ottobre 2009, in un rapporto sui le­
gami tra isu'uzione superiore e integrazione regionale. Più che offrire risposte o
proposte, The Clw.llenges ofRegionallnlegralion and its blljJlicatiol1SforHigherEducation
vuole porre le basi di una più salda cooperazione tra le realtà locali. I quatu'o studi
in cui si articola il Rapporto spaziano difatti su temi che vanno dai contestati ap­
procci all'integrazione regionale all'esigenza di una nuova concettualizzazione
delle università africane e dal ruolo delle comunità economiche regionali alla for­
mazione di sistemi regionali per l'innovazione.
Vi è un crescente interesse per l'istruzione superiOl'e della regione sudafricana da
parte delle agenzie internazionali e la SARUA sottolinea il rilevante contributo of­
ferto dalle università locali allo sviluppo di una economia della conoscenza, al pro­
gresso culturale e socioeconomico e alla riduzione della povertà evidenziando che
«un settore accademico forte e armonico è essenziale se si vuole che l'istruzione su­
periore abbia il giusto posto nel complesso processo di progettare e attuare il tipo
di regionalizzazione che guiderà l'Africa meridionale fuori dalla sua cronica fram­
mentazione, dal sottosviluppo e dalla marginalizzazione che oggi caratterizza
u'oppi degli Stati che la compongono».
L'accenno alla frammentazione non è casuale in quanto il mancato riconosci­
mento reciproco dei vari titoli di studio, fl'enando la mobilità di studenti e docenti,
costituisce un grave ostacolo sulla via della cooperazione universitaria. Nonostante
i Programmi di Armonizzazione adottati nel 2007 dall'Unione Africana, non si
può ancora parlare di integrazione tra i settori accademici dei vari paesi, ma si può
e si deve auspicare una loro collaborazione, pel'ché la condivisione di conoscenze
e risorse andrà a giovamen to di tutti.

Secondo Fritz Hahne, direttore dell' AIMS,
non vi sarà uno scontro tra queste istitu­
zioni, ma una pacifica convivenza perché
«il lavoro che ci aspetta ètalmente ampio
da non lasciare spazio alla competizione,
ma, al contrario, a una proficua e conti­
nua collaborazione». Dello stesso parere
Wole Soboyejo, presidente del Comitato
Scientifico Africano per l' AIST e docente
alla Princeton University negli Stati Uniti.
A suo dire c'è bisogno di tutti per andare
incontro alla futura domanda nell'istru­
zione superiore, perché una sola istitu­
zione non è in grado di soddisfare le

crescenti richieste.
E. e.

AAU/L'ISTRUZIONE
PROMUOVE LO SVILUPPO

Nel suo saggio Future Shock, Alvin Toffler
ha detto che «gli analfabeti del XXI se­
colo non saranno quelli che non sono ca­
paci di leggere e scrivere ma quelli che
non possono apprendere, dimenticare e
imparare di nuovo». Un'asserzione che si
addice alla situazione africana che - con
una popolazione che supera ormai il mi­
liardo di abitanti - deve fare i conti, oltre
che con i problemi di sempre, anche con
l'attuale crisi finanziaria, che attanaglia il
mondo intero e finisce con l'influire ne­
gativamente sugli apporti economici da
parte di istituzioni eStati"donatori".
Ben vengano, dunque, tutte le iniziative
per ottimizzare i risultati, coordinando gli
interventi formativi awiati da alcune as­
sociazioni già operative nel Continente
come African Capacity Building Founda­
tion (ACBF), African Development Bank,
Association for the Development of Edu­
cation in Africa (ADEA), Global University
Network for Innovation in Africa (GUNI) e
Association of Commonwealth Univer­
sities (Acu).
Per quanto attiene all'istruzione supe­
riore, un ruolo chiave ègiocato dall'Asso-

ciation of African Universities (AAU), una
voce rappresentativa dell'intera comu­
nità universitaria africana sia all'interno
che all'esterno del Continente. Questa
organizzazione internazionale non go­
vernativa, fondata a Rabat (Marocco) nel
novembre 1967 sulla base delle Racco­
mandazioni dell'Unesco, ha sede ad Ac­
cra (Ghana); dai 34 membri iniziali,
raggruppa ora 212 atenei africani situati
nelle cinque aree sub-regionali e opera
utilizzando come lingue ufficiali l'inglese,
il francese e l'arabo.
Negli oltre quarant'anni della sua esi­
stenza, l'Associazione ha offerto una
base per la ricerca, la riflessione, il dibat­
tito, la cooperazione e la collaborazione

R.e.

sulle fondamentali tematiche relative al­
l'istruzione, lo scambio delle esperienze e
delle best practice, eha suggerito le solu­
zioni più appropriate per migliorare la
qualità delle università partner senza le­
derne l'autonomia, ma rafforzando il
loro contributo allo sviluppo.
Non acaso l'African University Day, festeg­
giato il12 novembre di ogni anno, èstato
dedicato nel 2009 ai rapporti tra le istitu­
zioni africane di insegnamento terziario eil
mondo produttivo, divenuti di particolare
attualità e di interesse strategico per indi­
rizzare l'innovazione e la crescita econo­
mica. È il primo passo per awiare lo
sviluppo tecnologico e i settori produttivi
dell'economia africana e assicurare così
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l'occupazione dei giovani laureati; questi,
a loro volta, devono avere una prepara­
zione rispondente alle professionalità ri­
chieste dall'industria ed essere adattabili ai
rapidi cambiamenti del mondo dellavoro.
Il ruolo dell'istruzione superiore nella pro­
mozione dello sviluppo sostenibile in
Africa - tema delle"Giornate per l'uni­
versità in Africa" nel 2006 e nel 2008 e
della 12a Conferenza generale AAU, svol­
tasi ad Abuja (Nigeria) nel maggio 2009­
è alla base del Programma quinquennale
2009-2013 dell'Associazione: con un
budget di quasi $ 30 milioni, finanziato
dai membri africani eda istituzioni estere
come la Swedish International Develop­
ment Cooperation (SIDA-AREe) e il Ne­
therland Directorate Generai of De­
velopment Cooperation (DGIS), il pro­
gramma è finalizzato a utilizzare la for­
mazione universitaria per promuovere
(sia per quanto concerne i programmi, i
materiali utilizzati e la ricerca scientifica)
uno stile di vita più consono a un futuro
sostenibile ealle conseguenti trasforma­
zioni sociali; nello stesso tempo però,
nell'Africa così ricca di materie prime che
va salvata dai saccheggi, vanno coniu­
gate le necessità umane e l'attenuazione
dell'impatto ambientale, facendo andare
di pari passo lo sviluppo economico con
l'equità sociale e la giustizia.

In Africa quasi i due terzi della popola­
zione soffrono l'insicurezza alimentare e i
denutriti nell'area sub-sahariana alla fine
dell'anno in corso raggiungeranno i 300
milioni di unità. Nonostante la presenza di
numerosi atenei che in quella zona hanno
attivato seri programmi di insegnamento
nel settore dell'agricoltura, l'economia
agricola è ancora a livello di sussistenza e
in molti casi fa ritardare la crescita della
popolazione, così come in troppe zone ru­
rali o urbane l'accesso all'acqua potabile
costituisce una sfida crescente.
Nell'Agenda dell'AAu del prossimo quin­
quennio non sono state trascurate le
principali tematiche con cui il Continente
deve fare i conti per riuscire a coniugare
la speranza di pace estabilità sociale con
le aspettative connesse all'avvio dell'eco­
nomia di mercato. Si tratta in particolare:
• dell'introduzione dell'informatica e

delle tecnologie di comunicazione
nelle università africane per creare
meccanismi di controllo della qualità
didattica e incoraggiare i processi di
internazionalizzazione universitaria;

• del programma Teacher Education in
Sub-Saharan Africa (TESSA) per la forma­
zione, anche a distanza, di un numero
adeguato di insegnanti di scuola prima­
ria, la cui mancanza costituisce una vera
epropria emergenza. In quest'area, pe-

raltro, la percentuale di coloro che pro­
seguono gli studi superiori (5%) è la più
bassa del mondo, afronte della media
generale del pianeta pari al 60% e di
quella degli Stati Uniti pari al 72%;

• di far sì che ['istruzione universitaria
contribuisca alla riduzione della povertà
e a debellare la piaga dell'AIDs, che
miete troppe vittime proprio nell'Africa
sub-sahariana, e in altri paesi, come il
Sudafrica, è la principale causa di
morte. Il problema non è solo sanitario,
ma anche economico esociale, perché
si tratta di migliorare la qualità della vita
della popolazione attiva nella fascia di
età più produttiva (15-49 anni).

O/tre alle attività più propriamente istituzio­
nali, l'Association of African Universities,
con l'assistenza di istituzioni partner in Ni­
geria e in Senegal, coordina il programma
della Ford Foundation che sostiene la for­
mazione triennale post laurea di studenti
provenienti dalle aree disagiate dell'Africa
occidentale (Ghana, Nigeria e Senegal). Il
Programma, awiato nel 2000, è operativo
in 22 paesi africani e finora ha finanziato
più di 2.400 borse di studio - il cui numero
è destinato a raddoppiare nel prossimo
quinquennio - per la formazione di eccel­
lenza in importanti università europee, del
Nord America o della stessa Africa.

M. L. M.

L'Africa non èsenza speranze
Martyn Drakard

Poche persone vengono qui, an­
che se è apoche ore dall'Europa,
scrive Richard Dowden, ex-redat­

tore dali'Africa di "The Economist", nel
suo libro Africa: A/tered States, Ordinary
Miracles. Ivisitatori sono turisti, organiz­
zati o con lo zaino in spalla, volontari,
amministratori delegati di multinazionali

efunzionari internazionali. Di rado resta­
no alungo. Quando lo fanno, però, spes­
so rimangono stupiti dal benvenuto
dell'Africa, estasiati piuttosto che spa­
ventati, perché la gente è amichevole,
gentile einfinitamente educata. Posseg­
gono, infatti, una naturale disposizione
al savoir faire, ti guardano negli occhi esi

identificano, condividono e accettano
dagli altri senza alcun imbarazzo.
L'Africa è grande eincredibilmente bella.
Gli stranieri qui perdono le inibizioni e si
sentono maggiormente se stessi. I tratti
essenziali dell'esistenza - luce, acqua,
cibo, nascita, famiglia emorte - sono più
immediati e intensi. I visitatori realizzano
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gione non è una cerimonia osservata
un giorno a settimana in un edificio
particolare, ma «si palesa nelle nostre
guerre, nel nostro bere birra, nelle
nostre danze e nei nostri costumi in
generale». E il novellista nigeriano
Ben Okri sostiene che Omero e Sha­
kespeare non avrebbero trovato al­
cuna difficoltà nel parlare con gli
africani di oggi perché hanno un
forte senso della trascendenza.
L'Africa è ferma in una distorsione
temporale? No, ci sono tre motori che
stanno guidando il cambiamento. Il
primo ècostituito dai telefoni cellulari
e dagli internet café. I cellulari hanno
trasformato il business, specialmente
il settore informale (sono efficaci an­
che nell'organizzazione dei conflitti,

come dimostra il caso del Kenya). Poi c'è la
Cina, che ha bisogno delle risorse africane
e, pur di ottenerle, sorveglierà le ingiusti­
zie egli abusi sul territorio. Il terzo è la cre­
scente classe media africana. Una classe
media vigorosa, che si risolleva sempre
dopo pochi anni di pace, porta stabilità.
Dowden è sicuro che i problemi africani
troveranno una soluzione africana (<<Only
Africans can develop Africa»).
Il libro Africa: Altered States, Ordinary
Mirac/es costituisce una meravigliosa
panoramica, con alcune intuizioni degne
di Ryszard Kapuscinski. Dowden avrebbe
dovuto menzionare le stridenti differenze
tra i popoli africani, anche all'interno
dello stesso paese, la crescente consape­
volezza dei diritti umani e, in molte co­
munità, la scortesia del dire "No". Egli
capisce, tuttavia, ciò che molti lettori a
New York e a Londra non potrebbero
comprendere: «immersi nel nostro be­
nessere sprecone e nelle vite frenetiche,
abbiamo perso quei valori umani che an­
cora abbondano in Africa [... ] scorgo più
disperazione a Highburym, nel nord di
Londra dove vivo,che in tutta l'Africa».

(Traduzione di Elena Cersosimo da
www.mercatornet.com )

depredata per secoli, in primis per i propri
schiavi - oggigiorno fornisce schiavi per il
commercio trans-atlantico più di qual­
siasi altro paese - poi per la ricchezza di
minerali. Le compagnie occidentali
estraevano il petrolio sebbene l'Unione
Sovietica governasse con un governo
fantoccio. Il paese è passato attraverso
anni di guerra civile e attualmente è uno
dei più corrotti nel mondo. Chi dovrebbe
prendersene la colpa? Gli africani, i paesi
sviluppati o entrambi?
La musica moderna, continua con toni più
pacati, èun regalo dell'Africa al mondo: il
rock, il jazz, il reggae eil soul hanno le pro­
prie radici qui. La musica africana èsicura
di sé in maniera sprezzante, energica alli­
mite dell'irrefrenabile. Esprime la cultura
originaria più di qualsiasi altra cosa e si
mescola con tutto: la polvere, il fumo,
l'aria calda e umida. La vita è piacevole, i
ritmi pulsano. L'Africa è governata dalla
musica più che dalla povertà, dalla danza
più che dalle sciagure. La musica aiuta la
gente a godersi la vita quando è piace­
vole, asopportarla quando non lo è.
Il Continente africano èanche profonda­
mente spirituale. La religione costituisce
più di una mera difesa contro l'incertezza
della vita. Steve Biko, l'attivista sudafri­
cano assassinato, ha scritto che la reli-

" L'Africa ègrande e
incredibilmente bella. Qui è
possibile comprendere la
ricchezza della vita e delle
altre persone. Ma ci sono
anche l'inferno della
povertà, la fame, le guerre e

il caos. Oggi, però, tre motori
stanno guidando il
cambiamento., .,

d'improwiso cos'è la vita: la ricchezza
dell'umanità, delle altre persone. Allo
scenario positivo fa da contrappeso
l'inferno della povertà, la fame, le ma­
lattie, la guerra, la corruzione e il caos
in paesi come lo Zimbabwe, la Somalia
e il Darfur. «L'Africa non può mettere
insieme i pezzi» borbottano i lettori di
giornali aLondra eaNew York.
Tuttavia, come Dowden ironicamente
sottolinea, sta nell'interesse dei me­
dia, delle organizzazioni umanitarie e
dei produttori di armi tenere l'Africa
in questo stato di arretratezza. «II
problema dei media è che, trattando
di guerre e disastri, ci restituiscono
soltanto quell'immagine del Conti­
nente» sostiene il giornalista «le con­
tinue scene di bambini che muoiono
di fame edi uomini con la pistola si sono
affastellate nella narrazione dell'Africa».
Non mancano le accuse alle organizza­
zioni che, «per quanto buone possano
essere state le loro motivazioni, hanno
fatto la loro parte nel dar vita all'unica,
angosciante immagine del paese». Un
giornalista nigeriano ribadisce: «Sì, la Ni­
geria è caos. Ma il caos viene creato dal
governo. Èciò che gli consente di restare
al potere». Ed ècosì per la maggior parte
del Continente.
Dowden si recò per la prima volta in
Africa subito dopo l'ascesa al potere di Idi
Amin, nel 1971, arrivando nella rurale
Uganda in veste di insegnante di scuola
superiore. Le aspettative erano ancora
alte, le istituzioni funzionavano e la qua­
lità della vita stava migliorando. Ma poi
l'Africa divenne terreno di scontro di due
super poteri. «Le cose andarono in
pezzi» e l'Occidente, dimenticando il
proprio passato sanguinoso, diventò im­
provvisamente critico o, come nel caso
del Rwanda nel 1994 e le conseguenti ri­
percussioni nelle foreste del Congo, si
girò dall'altra parte.
Ciò nonostante, Dowden insiste nel so­
stenere che c'è ancora speranza per
l'Africa. L'Angola, ad esempio, è stata
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•~ università di padova

.~ Un centro culturale
~ attraversato dalla storia
.~

L
~ antica Università degli Studi di Padova fa parte­
/ con Bologna, Parigi, Oxford e Cambridge - dei

grandi centri culturali del mondo occidentale
ove si formò esi perfezionò, con i caratteri della

completezza edella continuità, l'idea-struttura del Gymnasium
Omnium Disciplinarum, oggi diffusa in tutto il mondo. Le ori­
gini dell'Università di Padova risalgono a prima del 1222 che è
ritenuto l'anno di fondazione «nel senso del poter registrare
una regolare e stabile organizzazione universitaria, pubblica­
mente riconosciuta». Contribuì in quel periodo anche un
esodo di professori e studenti allontanatisi da Bologna per «le
gravi offese ivi arrecate alla libertà accademica e per
l'inosservanza dei privilegi solennemente garantiti
a docenti e discenti». Padova ha sempre po-
sto in rilievo questo intreccio alle origini
con l'Alma Mater di tutte le università
(cioè quella di Bologna): lo testimo­
niano l'affinità di alcuni statuti e gli
scambi frequenti di professori e stu­
denti, pur nell'ambito di una secolare
emulazione.
A Padova l'Università non sorge,
come altri atenei, ex privilegio, cioè
per speciale licenza di pontefice o im­
peratore, ma come «il prodotto sponta­
neo di particolari contingenze e felici
condizioni di civile cultura, che ne favorirono la
costituzione» .
Agli studi giuridici eteologici, che si affermano alle origini, si ag­
giungono altre discipline: medicina, filosofia, astronomia,
grammatica, retorica. Dal 1399 coesistono due Universit~:

l'Universitas luristarum, nella quale si coltivano diritto civile, di­
ritto canonico eteologia e l'Universitas Artistarum, nella quale si
coltivano medicina, filosofia, grammatica, dialettica, retorica e
astronomia. La riunificazione delle due università si avrà nel
1813. Inizialmente l'Università èorganizzata come libera corpo­
razione di studenti earticolata secondo criteri etnico-geografici,
le nationes, che, a loro volta, fanno riferimento a due grandi
gruppi: citramontani (o italiani) e ultramontani (o non italiani).

Alle origini, analogamente aquanto awiene aBologna, sono gli
studenti che approvano gli statuti, eleggono i rettori all'interno
del corpo studentesco escelgono i docenti, retribuendoli con il
ricavato di collette. Tra il XV e il XVI secolo la scelta dei docenti,
e la relativa retribuzione, passa all'autorità pubblica.
Dal Quattrocento, ealmeno per i tre secoli successivi, si registra
un periodo di grande sviluppo esplendore, favorito dalla tutela
della Repubblica di Venezia che volle l'Università di Padova
come suo unico Gymnasium Omnium Disciplinarum. In questo
periodo si colloca il glorioso contributo del Gymnasium di Pa­
dova al nascere della rivoluzione scientifica. Vi concorsero lo svi-

luppo del pensiero filosofico, le grandi scuole di anatomia
e medicina, e la grande avventura in astronomia,

fisica e matematica riassumibile nei diciotto
anni di magistero padovano di Galileo Gali­

lei (dal 1592 al161 O). Dal 1493 ai primi
decenni del Cinquecento si attua il tra­
sferimento delle varie scuole, sparse in
diverse contrade della città, ad un
blocco di edifici di residenza nobiliare
e poi albergo che recava come inse­
gna la testa di un bue, "Hospitium 80­

vis": da qui l'appellativo in forma
veneta, "il Bo" con il quale tuttora viene

chiamato tanto lo storico palazzo centrale
quanto l'intero Ateneo patavino.

Nell'ambito dei lavori di riadattamento del
blocco di edifici alla nuova utilizzazione, che si pro­

trassero sino agli inizi del Seicento, è ammirevole l'opera del­
l'architetto Andrea Moroni al quale si deve il bellissimo cortile
antico.

Insigni studenti
Tra gli studenti eminenti di Padova nei secoli XV-XVI ricor­
diamo: Niccolò Copernico, Francesco della Rovere (papa Sisto
IV), Giovanni Pico della Mirandola, Leon Battista Alberti, Paolo
Toscanelli, Francesco Guicciardini, Pietro Bembo, Torquato
Tasso, Paolo Sarpi, Bernardino Telesio, Tommaso Campanella,
Roberto Bellarmino, William Harvey, Gerolamo Cardano. In



questo periodo nasce la medicina moderna ad opera di Gian
Battista Da Monte (detto Montano) il quale, primo in Europa,
insegna la clinica medica presso il letto del malato; viene fon­
dato il primo Orto Botanico universitario e pubblico (1545); si
introduce l'autopsia come mezzo per accrescere le conoscenze
mediche e viene costruito il primo Teatro Anatomico stabile
(1594-5). Risalgono a questo periodo le scoperte anatomiche
di Andrea Vesalio, Gabriele Falloppio, G. Fabrici d'Acquapen­
dente edi altri.
L'Ateneo patavino si distingue anche in altri campi del sapere:
ricordiamo lo sviluppo del pensiero filosofico con Paolo Veneto,
Gaetano da Thiene, Nicoletto Vernia, Piero Pomponazzi e Ja­
copo Zabarella con il distacco dagli schemi della filosofia scola­
stica. Ricordiamo inoltre il prestigio della giurispudenza con
l'emanazione di sentenze giudicate fortemente innovative e
apprezzate dai governanti di tutta Europa.
Soprattutto nel Cinquecento e nel Seicento studenti da tutta
Europa erano richiamati dalla fama dell'insegnamento edal dif­
fuso spirito di tolleranza assicurato dalla Repubblica di Venezia.
In quei secoli l'Università di Padova fungeva da centro di irradia­
zione della cultura (vari collegi enuove università furono fondati
da suoi ex studenti) eanche da fucina di idee edi legami perso­
nali che ebbero significativa influenza sulla vita europea. Episo­
dio significativo eprezioso nella storia dell'Università di Padova
è il conferimento della laurea in filosofia (1678) ad Elena Lucre­
zia Cornaro Piscopia, che si può a buon diritto considerare la
prima donna laureata al mondo. In parte nel Seicento epoi nel
Settecento il ruolo dell'Università di Padova si trova ridisegnato
all'interno della grande rete culturale e universitaria europea,
conservando la sua centralità e unicità nell'area della Repub­
blica di Venezia (attuale Italia del Nord-Est earea dell'Adriatico)
e un prestigio attivo sostenuto da maestri eminenti inseriti nel
grande circuito europeo, tra cui Domenico Guglielmini, Bernar­
dino Ramazzini, Gian Battista Morgagni, Gian Battista Poleni,
Antonio Vallisneri, Giuseppe Toaldo.
Nonostante il declinante potere, la Repubblica interviene con la
fondazione (1761) e il completamento (1777) dell'Osservatorio
Astronomico e con l'istituzione di nuove cattedre (Chimica,
Agraria). Carlo Goldoni, Ugo Foscolo, Giuseppe Tartini e Gia­
como Casanova sono tra gli studenti di Padova. Con il tra­
monto della Repubblica di Venezia (1797) e le successive
traversie politiche fino all'unificazione della nazione italiana
(1866) l'Università svolge il suo ruolo nonostante i forti condi­
zionamenti alla libertà intellettuale e il ridotto sostegno. Da al­
lora a oggi il palazzo del Bo e la storia dell'Ateneo padovano
sono il più grande monumento della civiltà veneziana fuori dai
confini lagunari della città-stato di Venezia.
Professori estudenti padovani partecipano numerosi alle lotte
risorgimentali per l'indipendenza dell'Italia, anche con som-
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mosse insurrezionali locali (febbraio 1848). L'Università si trova
coinvolta in occasione del primo conflitto mondiale (1915­
1918) e Padova è la capitale della zona di operazioni. Memore
del suo plurisecolare motto Universa Universis Patavina Liber­
tas, l'Università diviene ancor più il centro della regione Veneto
nella lotta di liberazione contro il nazifascismo (1943-45). Per il
sacrificio di tante giovani vite nella lotta per la riconquista della
libertà è unica tra le università italiane ad essere decorata di
medaglia d'oro al valore militare.

Attività di ricerca di grande prestigio
Dal 1873 l'Università di Padova entra a far parte del sistema
universitario dello Stato italiano. Per l'attività di ricerca cultu­
rale escientifica essa occupa uno dei primissimi posti tra gli ate­
nei italiani di maggiore prestigio. Ricordiamo, ad esempio, i
maestri dello studio matematico: Gregorio Ricci Curbastro,
Giuseppe Veronese, Francesco Severi, Tullio Levi Civita. Tra la
fine dell'Ottocento e la prima metà del Novecento si attua il de­
centramento degli istituti scientifici in veri epropri quartieri uni­
versitari, l'edificazione della nuova sede del settore lette­
rario-filosofico in pieno centro storico monumentale (il Liviano,
architetto Giò Ponti) e quella dell'Osservatorio astrofisico
nell'Altopiano di Asiago, il restauro del Palazzo centrale del Bo
(1938-45).
Sull'efficacia e i tempi del continuo rinnovamento e dello svi­
luppo hanno inciso inevitabilmente interferenze, ombre e pas­
saggi drammatici (leggi razziali) del ventennio fascista, la
devastazione della seconda guerra mondiale, l'esplosione della
popolazione studentesca verso l'università di massa e quella
dei movimenti studenteschi di contestazione (1968-69). Tutta­
via, il Gymnasium Omnium Disciplinarum ha saputo salvaguar­
dare una preziosa continuità e, fin dai primi anni della seconda
metà del Novecento, rinnovamento esviluppo hanno un note­
vole impulso: in primo luogo con una forte ripresa dell'apertura
e dello scambio internazionale ad alto livello, specie in molte
parti del settore scientifico tecnico. Padova vuole essere sempre
di più un qualificato ateneo di ricerca deciso a rinforzare le­
gami, scambi ed emulazione con la rete mondiale degli atenei
di ricerca (Research Universities).
Negli ultimi anni l'Università ha potuto impostare una control­
lata politica di articolazione ediffusione territoriale, dilatando
la sua presenza nel Veneto, per fare fronte al congestiona­
mento. Nel 1990 prende il via il polo di Vicenza (Ingegneria ge­
stionale); viene ripresa l'attività della sede estiva di Bressanone;
nel 1995, a Legnaro (area metropolitana) è attivato Agripolis
per i settori di Agraria e di Medicina veterinaria. Altri poli de­
centrati sono attivi a Rovigo, Treviso, Feltre, Castelfranco Ve­
neto, Conegliano, Chioggia e Asiago. Nel 1995, inoltrre,
l'Ateneo si è dotato di uno statuto autonomo.
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,
Epossibile insegnare
la solidarietà all~università?
Gianluigi Mattini Università Campus Bio-Medico di Roma,
E

dawero possibile insegnare la so­
lidarietà all'università? Probabil­
mente se ci limitassimo a partire

dalla semplice definizione, di superficie,
dei due termini solidarietà come virtù so­
ciale e università come luogo e istitu­
zione in cui si accresce e si trasmette il
sapere, continueremmo a restare lontani
dal poter dare una risposta positiva alla
nostra domanda. Una virtù, in senso
stretto, non si può insegnare ma solo
praticare: non è un sapere formulato da
accrescere e non è neppure trasmissibile
ad altri, se non come pura nozione.
Ma a rendere negativa la risposta alla no­
stra domanda non è tanto il significato
della solidarietà, che ha una sua identità
ben precisa, quanto piuttosto una visione
riduttiva dell'università. La visione classica
humboltiana di università come «solitu­
dine e libertà», a cui nel tempo si sono
unite, con effetto distorsivo, le derive
scientiste della moderna filosofia della
scienza, continuano a condizionare pe­
santemente la visione dell'essere e del­
l'agire universitario. Ne deriva l'immagine
di un'istituzione che contraccambia il
prezzo della sua presunta neutralità etica
con una congenita rinuncia aun'identità e
a un ruolo sociale che sappia andare al di
là del binomio - ormai stereotipato - della
sempre auspicata sinergia università-im­
presa. In altre parole, l'università è diven­
tata banco di lavoro, sia pure intellettuale,
di una rigida catena di montaggio finaliz­
zata alla produzione di beni per la società.
In una università di questo tipo non c'è
spazio per la solidarietà, né insegnata né
praticata. Si ha la necessità di ripartire da
una visione diversa dell'università. Anzi-

tutto va recuperata la sua dimensione di
"comunità umana": comunità di docenti
e di discenti che si ritrovano insieme per
perseguire un fine sociale. In altre parole
si riafferma l'identità etica dell'istitu­
zione, che ha la sua ragion d'essere nel
realizzare un compito aservizio del bene
comune.

Solidarietà, università
e globalizzazione
In una università-comunità tutti sanno di
avere un ruolo da svolgere per il raggiun­
gimento di obiettivo comune. La rela­
zione umana non è più una semplice
relazione di contiguità fisica imposta
dall'organizzazione del lavoro, edi scam­
bio di informazioni, ma èuna relazione di
senso e di mutuo sostegno orientato a
un fine. In questa ottica la solidarietà,
prima ancora di poter essere insegnata,
va vista come il tessuto connettivo che
rende "solida" la relazione umana e "so­
lidale" il modo di agire di tutti i compo­
nenti della comunità stessa. A questo
punto possiamo arrivare a dire che, in ef­
fetti, la solidarietà va anzitutto vissuta
dall'università stessa come qualcosa di ir­
rinunciabile per la garanzia della sua
identità edella sua missione.
Dove l'università riesce davvero a essere
comunità la solidarietà non avrà bisogno
di essere insegnata; sarà semplicemente
"coltivata" nei membri che di volta in
volta entrano a far parte della comunità
stessa; vale a dire anzitutto gli studenti
che si susseguono negli anni accademici.
AI docente spetterà il compito di essere
modello imitabile di solidarietà attraverso
il suo stile di lavoro e l'orientamento di

servizio alla società che saprà dare al con­
tenuto del sapere che trasmette.
Èindubbio che una università-comunità
con forte identità etica quale abbiamo
rappresentato avrà già superato la con­
genita dissociazione dal contesto sociale
in cui si trova; anzi, sarà un'istituzione co­
stantemente orientata a dare risposte
pertinenti ed efficaci ai bisogni della so­
cietà nella quale si ritrova immersa per
sua precisa scelta.
L'intrinseca prospettiva universale (uni­
versità come universalità del sapere) non
potrà che incontrarsi allora con il feno­
meno della globalizzazione. Globalizza­
zione economica, del sapere, del­
l'informazione, ma necessariamente an­
che dei bisogni umani.
Lo spirito universitario sarà allora attento
alle attese e ai bisogni di un Sud del
mondo che bussa alle porte dell'Occi­
dente e che cerca soluzioni ai suoi pro­
blemi. L'educazione universitaria alla
solidarietà troverà dunque un vasto
campo di applicazione nell'aiuto ai paesi
in via di sviluppo (Pvs).

L'esperienza del Campus
Bio-Medico con l'Africa
Il Campus Bio-Medico (CSM) di Roma è
una università che porta nella sua stessa
missione la dimensione solidaristica del
lavoro universitario. Recita infatti la sua
carta delle finalità: «l'università vuole [... ]
promuovere il senso della solidarietà e
della fraternità, che si manifesti in opere,
sapendo mettere il proprio il proprio pre­
stigio professionale a servizio del bene
comune».



La promozione della solidarietà assume i
connotati precisi di uno stile formativo
che si propone di educare alla solidarietà
attraverso lo stesso lavoro universitario;
sia di ricerca che di docenza. Il verbo edu­
care è qui inteso nella sua accezione la­
tina di e-ducere, vale adire "tirar fuori" il
patrimonio di idealità che èpresente allo
stato nativo nei giovani che si affacciano
al percorso universitario.
Questo patrimonio va valorizzato, e qui
sta un elemento innovativo del processo
formativo, soprattutto nei primissimi
anni universitari; prima che lo studente
venga inghiottito nel tunnel professiona­
lizzante degli anni successivi, trasfor­
mando gli ideali di servizio al prossimo,
insiti nella vocazione stessa del medico,
in vaghe aspirazioni che ben difficilmente
troveranno più spazio e tempo nella vita
professionale,
Ciò che è veramente in gioco, e che fa la
differenza di qualità nel lavoro universita­
rio, è il rapporto che esiste fra competenze
(cioè saperi), passioni ecompassione. Il la­
voro di e-ducere, come componente di
uno stile formativo universitario, consiste
proprio nel coltivare la passione per
l'uomo, che nasce dalla disposizione a
provare compassione per l'altro, e la pas­
sione per il sapere, che sorge dalla curiosi­
tas di fronte alla complessità evarietà del
reale e agli orizzonti dello scibile, per tra­
sformarle in competenze professionali
orientate ad un autentico servizio.
Una traduzione pratica di questo modus
docendi èquello di concepire epraticare
sempre una ricerca biomedica socially
oriented. Cioè competenze scientifiche
che si interrogano anzitutto su quali sono
i bisogni reali epiù urgenti dell'umanità,
prima di scegliere dove impiegare le pro­
prie energie. Dunque coscienze con una
forte concezione sociale dell'agire pro­
fessionale del medico.
Opportuno èanche considerare che se da
una parte la passione per l'uomo e per il
sapere conducono all'acquisizione moti­
vata delle competenze, non èaffatto vero

il contrario. Le realtà dimostra come le
pure competenze, autoreferenziali esgan­
ciate da un'autentica attenzione all'uomo,
non fanno nascere di per sé passioni, ma
sono asservite più facilmente alle logiche
di autoaffermazione edella mercificazione
del sapere afini economici.
La ragione di ciò ci sembra derivare dal
fatto che la passione ha in sé una dimen­
sione relazionale profonda, che la com­
petenza da sola non possiede, né ri­
chiede. La passione esige sempre il con­
fronto con l'altro, e diventa pertanto
fonte econdizione dell'agire solidale.

Acquisire conoscenze
dall'esperienza
Lo strumento didattico che fa da colonna
portante di questo modello formativo è il
corso di aiuti umanitari; un'attività didat­
tica opzionale che si svolge lungo l'arco
dell'anno accademico costituita da in­
contri con attori del mondo dell'aiuto
umanitario e protagonisti di iniziative di
cooperazione allo sviluppo, italiani estra­
nieri. Una formula dunque lontana dal
modello della lezione frontale, e più
orientata ad acquisire conoscenze dal­
l'esperienza diretta di testimoni della soli­
darietà internazionale. Una finestra
aperta sul real world del sottosviluppo
umano per conoscerlo dal suo interno.
A questa attività si affianca poi una di­
mensione più operativa: un training on
the job rappresentato da esperienze di­
rette degli studenti nei Pvs africani presso
ipartner del CBM in Africa. Le formule uti­
lizzate sono quelle dei medicaI workamp
con équipe miste, composte cioè da me­
dici e studenti del CBM e da omologhi di
università africane. L'attività svolta èpia­
nificata in protocolli di ricerca epidemio­
logica concepita come componente di
campagne di salute per la popolazione
locale, con visite mediche, esami diagno­
stici e fornitura gratuita di farmaci per le
patologie correnti.
Queste attività sono pensate per rendere
possibile la partecipazione anche a stu-
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denti dei primissimi anni di corso: impre­
parati per un'attività clinico-assistenziale,
ma facilmente istruibili sulle metodiche
della ricerca biomedica, spesso costituita
da gesti relativamente semplici e ripetitivi
ma che richiedono il rigore metodologico
el'impegno che una buona dose di entu­
siasmo giovanile sa garantire. L'espe­
rienza di ricerca in condizioni difficili e di
precarietà (ben lontane dalle comodità e
asetticità dei laboratori europei), il con­
tatto amicale e formativo con i colleghi
africani, il confronto con una realtà di po­
vertà e malattia fanno di questi work­
camp un'opportunità di formazione
integrale: un'esperienza umano-profes­
sionale di grande impatto.
Una formula adatta per studenti degli ul­
timi anni di corso è invece lo stage presso
strutture ospedaliere africane in conven­
zione con il CBM. Qui l'opportunità di ap­
prendimento diretto e la possibilità di
incrementare le proprie capacità: pratiche
di sala operatoria, ambulatorio, procedure
diagnostiche e di semeiotica con una in­
tensità e prossimità quasi impensabili
presso le strutture italiane. Ma è soprat­
tutto l'integrazione di queste componenti
tecnico-scientifiche con l'esperienza di re­
lazione umana edi contatto con la realtà
sociale di questi paesi a costituire il vero
valore aggiunto di simili esperienze.
Un ulteriore aspetto, non marginale, è la
produzione scientifica in termini di pub­
blicazioni con impact factor che si
stanno accumulando come frutto della­
voro universitario realizzato. nei wor­
kcamp e negli stage; a dimostrazione
che la solidarietà universitaria è dimen­
sione irrinunciabile di una professionalità
matura, e non mero diversivo opzionale,
per quanto lodevole.
La controparte locale di queste iniziative
sono ipartner che costituiscono la rete di
istituzioni africane con le quali l'univer­
sità ha stabilito rapporti di collaborazione
nati come obiettivo a lungo termine del
progetto di creazione di una comunità di
ricerca Nord-Sud che il CBM ha avviato da
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oltre 5 anni. Vi rientrano istituzioni uni­
versitarie e non di Congo, Cameroun,
Uganda, Kenia eMadagascar.
Questa commun;ty si propone di fornire ai
partner africani: università e istituzioni sa­
nitarie d'eccellenza, ecompetenze in ma­
teria di metodologia della ricerca
biomedica per condurre insieme protocolli
di studio sui più urgenti ediffusi problemi
di salute delle popolazioni africane o per
mettere a punto modalità assistenziali e
terapeutiche adattate al contesto dei Pvs.
La premessa a questa strategia di inter­
vento è nella convinzione che le grandi
patologie che affliggono l'umanità con il
più alto numero di vittime (AIDS, tuberco­
losi e malaria) sono tutte presenti princi­
palmente nel Sud del mondo, e non
possono essere adeguatamente combat­
tute solo con armi messe a punto negli
asettici laboratori di ricerca occidentali. È
imprescindibile la partecipazione diretta di
figure professionali locali: epidemiologi,
ricercatori, clinici, fino ad arrivare agli ani­
matori comunitari, che garantiscono
l'adeguamento della popolazione sia sul
versante della ricerca che di quello inter-

ventistico epreventivo. Senza questa alle­
anza i farmaci e i vaccini più efficaci ri­
schiano di essere armi spuntate o più
semplicemente di non arrivare a destina­
zione nel posto eal momento giusto.
Fare ricerca biomedica in Africa non è
dunque un controsenso rispetto agli
enormi bisogni di assistenza che vi sono,
ma un modo per rendere meno enormi
questi bisogni, soprattutto nelle strategie
di prevenzione edi sanità pubblica.
La ricerca epidemiologica consente inol­
tre di portare a conoscenza della comu­
nità scientifica mondiale condizioni
patologiche e dati scientifici altrimenti
misconosciuti o sottostimati, e di attirare
pertanto l'attenzione dei decisori delle
politiche sanitarie internazionali per l'al­
locazione di risorse e piani di intervento
su tali problemi. In altre parole un'azione
di sostegno a favore dell'Africa che av­
viene grazie alla collaborazione fra uni­
versità occidentali eafricane.

Ricerca sì, ma affiancata
da una riflessione umanitaria
È necessario però avere la consapevo-

lezza che la presenza universitaria ita­
liana, o comunque occidentale, in Africa
svolge davvero questo compito prezioso
se il suo principale intento non si esauri­
sce nella qualità e quantità della ricerca
biomedica, ma risponde piuttosto a un
obiettivo di crescita locale delle compe­
tenze avantaggio del benessere globale
della popolazione locale.
In molti casi si ha l'impressione che le non
poche iniziative universitarie occidentali in
Africa siano pensate e condotte più per
fare ricerca biomedica occidentale in
Africa che fare ricerca biomedica per econ
l'Africa, facendo cioè crescere le compe­
tenze locali. Se al sapere scientifico espor­
tato non si affianca una seria riflessione
umanitaria sui fini di tali iniziative, queste
restano sterili eprive di efficacia per le po­
polazioni che dovrebbero giovarsene. La
stessa Dichiarazione di Helsinki, nella sua
edizione del 2000 a Edimburgo, non ha
mancato di evidenziare questo paradosso;
cristallizzato poi in un nuovo punto della
dichiarazione stessa, pensato apposita­
mente per i Pvs, che raccomanda la neces­
sità che la ricerca scientifica vada anzitutto
a beneficio delle popolazioni nelle quali
essa ècondotta.
La semplice trasmissione di conoscenze
tecnologiche e scientifiche all'interlocu­
tore eomologo locale, il cosiddetto know­
how, pur essendo un passo avanti rispetto
alla logica del puro assistenzialismo, non è
affatto garanzia di incremento della tutela
della salute edel benessere della popola­
zione. Paradossalmente l'esperienza di­
mostra invece che viene a rappresentare
un passaporto eil biglietto di viaggio per il
bra;n dra;n verso l'Occidente, o comun­
que favorisce il fenomeno della privatizza­
zione del sapere acquisito, che conduce al
proliferare di un mercato locale della pre­
stazione sanitaria privata, che ben poco
contribuisce agarantire l'accessibilità alla
salute per tutti.
La ragione di tale fenomeno risiede nel
fatto che una formazione appiattita sul
solo dato tecnologico, sul know-how, sul
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Volontariato e solidarietà
Se volontariato esolidarietà sono ter­
mini in stretta correlazione (il volonta­
riato è un'espressione e declinazione
dello spirito di solidarietà), è anche
vero che essi non sono né coincidenti
né sovrapponibili. L'esperienza di coo­
perazione universitaria del CSM in
Africa è un esempio di come l'univer-
sità possa davvero svolgere la fun­
zione a lei connaturale di colmare il
vuoto formativo che abbiamo de­
scritto e disinnescare l'aporia di si­
stema che impedisce alle istituzioni

della società civile di fare davvero "si_
stema" per la cooperazione allo sviluppo.
La comunità universitaria, con la sua mis­
sione istituzionale dichiarata etradotta in
opere, promuove la solidarietà attraverso
iniziative per i Pvs che coinvolgono perso­
nale docente e studenti, gli uni a fianco
degli altri, realizzate con spirito econ me­
todo universitario. La ricerca biomedica
social/y oriented, l'esemplarità operativa
dei docenti, le passioni umanitarie colti­
vate come vis a tergo e ragion d'essere
delle competenze da acquisire fanno del­
l'università un "vivaio" di soggetti con
personalità e professionalità sperimen­
tate sul terreno della cooperazione dello
sviluppo già prima del loro ingresso nel
mondo del lavoro.
A un'istituzione come l'università, con un
ruolo centrale nello sviluppo delle cono­
scenze edei saperi, corrisponderà inoltre
il compito, sempre più avvertito, di met­
tere apunto gli strumenti cognitivi neces­
sari a dare corpo a una "scienza dello
sviluppo umano" che riunisca in se in
modo organico ed efficace tutti i saperi
che ruotano attorno al mondo dell'aiuto
ai Pvs: dalla Global Health, all'economia
di mercato anch'essa in chiave globaliz­
zata, alla ~apacity building della filiera
agro-alimentare, al diritto internazionale,
in grado di dare risposte efficaci e inno­
vative alle crisi che attraversa il nostro
pianeta edi cui i Pvs sono spesso le prime

eincolpevoli vittime.

L'università deve mettere a
punto gli strumenti cognitivi
necessari adare corpo auna
"scienza dello sviluppo
umano" dove riunire i saperi
che ruotano intorno al

mondo dell'aiuto ~ ~

razione senza che vi sia un elemento di
raccordo e un'interfaccia sinergica fra
questi due mondi.
Sul piano della cultura della solidarietà si
dà un vuoto formativo che è speculare
alla suddetta aporia. Potremmo infatti
dire che il bagaglio di idealità edi motiva­
zioni con cui il soggetto aspira ad appro­
dare al mondo dell'aiuto allo sviluppo ha
come unici terreni di coltura possibili
quello della tradizione e dell'ambiente
familiare o, in alternativa, quello delle reti
associative non istituzionali: vale a dire,
circoli culturali, politici o realtà di natura
confessionale in cui affondano le radici
del volontariato. Le istituzioni educative e
formative restano al margine e scarsa­
mente sensibili a questo fenomeno, e
quando lo fanno si limitano a mutuare e
replicare logiche eattività delle reti civili e
dell'associazionismo spontaneo, senza
dunque aggiungervi alcuna specificità.
In conclusione: il "reclutamento" di figure
professionali per la cooperazione allo svi­
luppo, tanto più se dotate dello spessore
motivazionale che deriva da una ben assi­
milata cultura della solidarietà, non èope­
razione di raccolta dei frutti di campi
intenzionalmente e razionalmente semi­
nati ecoltivati in modo estensivo, ma risul­
tato di piante germinate e cresciute in
terreno semi-incolto; o al massimo negli
horti clausi della miriade di iniziative del
volontariato sociale; fecondi, ma per loro
natura troppo ristretti per incidere e fare
cultura in senso ampio.

sapere come fare le cose, trascura la di­
mensione del perché e del per chi le
faccio: trascura cioè le dimensioni che
corrispondono alla coscienza ealla re­
sponsabilità sociale per il bene comune
che sono irrinunciabili nell'autentica
formazione di figure professionali;
ovunque, ma più che mai in un Pvs.
Èqui che torna a farsi sentire l'impre­
scindibilità di una cultura della solida­
rietà in chi, come l'università oc­
cidentale, si assume il compito di dare
un contributo allo sviluppo umano.
Non si può dare all'altro ciò che non si
possiede o non si vive.

L'università, vivaio
di professionalità solidali
L'università che porta nella propria ma­
trice una cultura e una didattica della soli­
darietà quale abbiamo appena descritto si
trova oggi asanare un'aporia di sistema la
cui ragion d'essere sembra non essere
stata ancora percepita appieno dagli stessi
attori della cooperazione internazionale.
Un neolaureato animato da spirito di soli­
darietà, che volesse oggi arricchire il pro­
prio profilo professionale con una
esperienza di aiuto allo sviluppo in un Pvs,
fino afarne possibilmente una scelta defi­
nitiva di vita e di professione, si trova di
fronte ad una barriera quasi insuperabile.
Organismi nazionali e internazionali, go­
vernativi o non, richiedono invariabil­
mente a chiunque proponga loro la
propria disponibilità la condizione di avere
sufficiente esperienza di lavoro (2 o3anni
almeno) in un Pvs. Ciò è perfettamente
plausibile dal punto di vista dei criteri di ef­
ficienza di tali organismi. Ma com'è possi­
bile avere in curriculum una tale
esperienza se dunque essa stessa è una
pre-condizione per potervi accedere?
Non ci sono istituzioni dedicate a colti­
vare professionalità nel settore della coo­
perazione: si passa direttamente dal­
l'apprendimento teorico-professional iz­
zante delle istituzioni, universitarie enon,
agli organismi che operano nella coope-
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Superare disincanto e scetticismo
Maria Luisa Marino

L
., anno che ci siamo lasciati alle

spalle, contrassegnato da una
grave crisi economica interna­

zionale, ha dimostrato che «il modello su
cui silenziosamente si incardina la nostra
società ha ancora una volta funzionato,
replicando se stesso». Ma se l'avvenire è
qualcosa che matura nel presente, il 43°
Rapporto Censis sulla situazione sociale
del paese (Franco Angeli, Milano 2009)
indica come «anche in una società repli­
cante come la nostra, il futuro non è mai
un eterno ritorno all'eguale».
Anche se nel nostro sistema formativo si
avverte una certa perdita di appeal dei
percorsi educativi - problema che ci acco­
muna ad altri paesi economicamente
avanzati - è sempre più attuale il dibattito
sulla meritocrazia mentre, per effetto del­
la globalizzazione, molti giovani cercano
di completare la loro formazione al di fuo­
ri dei confini nazionali.
Le criticità non riguardano un problema
di numeri, dato che la partecipazione ai
processi educativi da parte delle giovani
generazioni non è mai stata così ampia, e
neppure di un'automatica immissione di
risorse finanziarie che, seppure necessa­
rie, non bastano da sole ad azionare stra­
tegie nel medio-lungo periodo. Si tratta
soprattutto di contrastare il rischio che
nel corpo sociale del paese predomini
una visione «corta» e solo strumentale
della partecipazione ad attività educative
«perdendo di vista quegli aspetti di lungo
periodo che tuttora rendono il raggiungi-

mento di livelli universitari di scolarità un
investimento redditizio».
Non a caso, nei giovani in uscita dalla
scuola secondaria di secondo grado «il di­
sincanto e lo scetticismo» in merito alla
capacità dell'istruzione di garantire loro
qualità e occupabilità sono sensazioni
condivise e la visione pessimistica sembra
coinvolgere anche i processi di transizio­
ne al lavoro. Anche i laureati in Economia
e Ingegneria hanno attese di remunera­
zione più contenute rispetto ai loro colle­
ghi europei e, sul piano occupazionale, i
laureati maschi italiani in età tra 25 3 64
anni raggiungono 1'86,7%, percentuale
inferiore di ben tre punti rispetto all'ana­
loga coorte nei rimanenti paesi OCSE.
Sullo stesso piano, la capacità di universi­
tà e ricerca scientifica di promuovere lo
sviluppo non è un sentire condiviso da
parte di cittadini e imprese: infatti solo il
3% delle piccole aziende ritiene che per
l'innovazione sia determinante la colla­
borazione con le università e i centri di ri­
cerca, mentre appena il 10,8% degli ita­
liani è del parere che bisognerebbe impe­
gnare più risorse per centri di ricerca efor­
mazione e solo il 7,4% è fiduciosa nella
capacità dell'università e della scuola di
contribuire al miglioramento della vita a
livello locale.
Un ruolo più rilevante potrà essere gioca­
to con l'adozione di migliori modalità di
orientamento per evitare che, in tempi di
crisi economica, il proseguimento degli
studi sembri ai giovani una sorta di par-

cheggio e per rafforzare, invece, l'idea
dell'alta formazione come bene rifugio e
come «strumento indispensabile per po­
ter scommettere davvero sul proprio ta­
lento per traghettare le ansie del presente
verso lidi più rassicuranti; verso un doma­
ni nuovamente competitivo dove chi por­
ta atermine il percorso ha dalla sua un ti­
tolo di studio che può valere molto, sia in
termini di reddito che di gratificazione
professionale» .
Quando passato erano state attivate al­
cune azioni specifiche di supporto, le fa­
coltà scientifiche avevano guadagnato in
attrattività; più di recente, quando è stato
possibile disporre di un'informazione più
mediatica che di vero e proprio orienta­
mento, si è comunque registrato un au­
mento delle preiscrizioni verso quegli ate­
nei italiani ritenuti più qualificati - ben
lontani peraltro dalle migliori posizioni
nelle graduatorie internazionali (cfr.
"Universitas" nn. 106 e 107) - e verso
quelle facoltà considerate più difficili co­
me Ingegneria eMedicina.
Eppure tutti gli indicatori dell'OcsE, anche
quelli introdotti nell'ultimo Rapporto
Education at a Glance, dimostrano che il
"pezzo di carta" paga ancora e che il ri­
torno degli investimenti per chi sceglie
una formazione superiore può essere par­
ticolarmente stimolante, sia in termini
economici che di benessere sociale.
L'istruzione universitaria genera un valore
quasi doppio rispetto all'istruzione se­
condaria superiore o all'istruzione post
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secondaria non universitaria e il suo ren­
dimento in termini economici (compa­
rando i costi dell'istruzione stessa, l'as­
senza di guadagno durante il corso di stu­
di, con le prospettive salariali) è quantifi­
cabile in 322 mila dollari in più durante il
percorso lavorativo, con un incremento
secondo soltanto a quello di un collega
negli Stati Uniti, mentre per le donne il
vantaggio economico si ferma a 136 mila
dollari, aumentando il divario di genere
nel nostro paese, che scoraggia ancora di
più la qualificata presenza femminile sul
mercato del lavoro.

Le cifre della formazione
In valori assoluti la consistenza della po­
polazione universitaria è passata nell'a.a.
2007-08 da 1.810.101 a 1.809.190,con
un modesto decremento pari allo O, 17%,
riduzione che riguarda sia gli iscritti ai cor­
si di laurea edi diploma del vecchio ordi­
namento esia ai corsi di laurea del nuovo
ordinamento. La flessione riguarda pure il
numero dei laureati ediplomati (-2,3%) e
fortunatamente anche la quota degli stu­
denti iscritti fuori corso (-2,8%). Contra­
riamente al precedente biennio, il segno
positivo concerne l'Alta Formazione Arti­
stica e Musicale (+2,1% le iscrizioni e
6,2 % i diplomati); prosegue, invece, in
tutti i percorsi di istruzione post laurea (ad
esempio master di I livello (+15,5%),
AFAM corsi post laurea (+2,1 %), scuole di
specializzazione (+34,5%), corsi di perfe­
zionamento (+6,7%), master di Il livello
(+6,3%), dottorati di ricerca (+21 ,3%).
Ancora una volta è confermata la predo­
minanza femminile, più regolare negli
studi rispetto alla componente maschile,
nelle iscrizioni (57% del totale) con ac­
centuata presenza nei tradizionali indiriz­
zi disciplinari dell'Insegnamento (91 ,3%)
e Linguistica (83,1 %), mentre continua­
no arestare appannaggio del sesso forte
ambiti di studio come quello dell'Educa­
zione fisica (64,2 %), Scientifico (71,1 %),
Ingegneria (80,3%) e Difesa e sicurezza
(86,4%).

Peraltro, considerate nell'insieme, le aree
che hanno accresciuto la quota degli
iscritti sono state Linguistica (+2,3%),
Economico-statistica (+1,8%), Chimica
farmaceutica ed Educazione fisica
(+1)%); il decremento ha riguardato in­
vece Insegnamento (-2,8%), Difesa e si­
curezza (-2,6%) ePolitico-sociale escien­
tifica (-2,4%).
Dal punto di vista della domanda, il tasso
di scolarità, calcolato sul numero di stu­
denti in corso per 100 coetanei, si è accre­
sciuto di quasi due punti percentuali ri­
spetto all'anno precedente (32,2% ri­
spetto al31 ,3%); di analogo valore è au­
mentato anche il tasso di immatricolazio­
ne, che è tornato acrescere dopo la fles~

sione nell'a.a. 2007-08. La quota di iscrit­
ti alle università non statali è stata pari al
6,2 %, mentre quella degli iscritti alle uni­
versità telematiche si è attestata sull' 1%
del totale. Sul piano della didattica è au­
mentato il numero degli studenti per do­
cente (16,4 rispetto al 16,2 dell'anno pre­
cedente edei laureati per docente (2,7 ri­
spetto ai 2,6).
Il confronto internazionale sull'educazio­
ne terziaria, evidenzia una quota di lau­
reati ediplomati pari a135% della popo­
lazione italiana in età corrispondente, di­
minuita di oltre quattro punti percentuali
rispetto a quella registrata in paesi come
la Danimarca (47,3%), la Finlandia
(48,5%) e la Polonia (49,0%), ma di mol­
to superiore a quelle di Germania
(23,4%) e Grecia (17)%) dove è però
più sviluppata l'offerta di corsi di terzo li­
vello, brevi eavocazione professionale.
Disaggregando i corsi di laurea edi diplo­
ma per la rispettiva durata, si ricava che il
totale dei laureati/diplomati ha frequen­
tato nel nostro paese per il 71,2% corsi
da 3a 5anni eper il 28,8% corsi da 5a6
anni, secondo una distribuzione analoga
a quella che si ritrova in Germania, Polo­
nia, Repubblica Siovacca eSpagna. Diver­
samente da quanto accade invece nei
paesi più evoluti sotto il profilo dell'inno­
vazione e della produzione scientifica, il

contesto italiano conosce il coinvolgi­
mento ancora troppo marginale di diplo­
mati (1,3% della popolazione) in pro­
grammi di ricerca.

Finanziamento, criticità
e speranze del sistema università
Il nodo critico della spesa pubblica per
l'istruzione rimane anche nell'anno 2006
(quello preso in esame dal Rapporto) il
segmento dell'istruzione terziaria per la
quale la spesa media per singolo studen­
te, pur passando dai 7.723 $ del 2004
agli 8.725 $ (vale a dire pari a quanto è
stato speso per uno studente del ciclo
scolastico secondario), pone il nostro
paese in posizione di retroguardia nelle
classifiche internazionali, nelle quali ci se­
guono come fanalino di coda la Repubbli­
ca Ceca (7.989 $) e la Repubblica Siovac­
ca (6.056$) con livelli di Pii e di sviluppo
economico molto inferiori.
Analogo discorso può essere fatto a pro­
posito della quota di spesa per la ricerca
scientifica etecnologica rispetto al Pii, che
nel periodo compreso tra il2003 eil 2007
ha conosciuto a livello nazionale solo un
lieve aggiustamento verso l'alto di tale in­
dicatore, passato dali' 1,11 % del 2003
all' 1,13% del 2006 ecomunque al di sotto
dei livelli registrati nei principali Stati co­
munitari: basti pensare che il Portogallo,
tra il 2003 eil2007 ha dato un forte impul­
so, passando da un valore pari ad appena
lo 0,74% del Pii a1l'1, 18 del 2007.
Ancora una volta la distribuzione al2006
di tale tipologia di spesa intra muros, di­
saggregata per settori istituzionali e per
regioni, indica nelle imprese (48, %) enel­
le università (30,3%) i principali centri di
spesa, mentre in particolare per quanto
concerne i progetti di rilevante interesse
nazionale (PRIN), il MIUR ne ha cofinanziati
i123% per una quota pari a167,7% del fi­
nanziamento richiesto, con un incremen­
to a favore di quelli delle Scienze econo­
miche e statistiche (+62,2%), dell'Inge­
gneria industriale e dell'informazione
(+33,9%) e delle Scienze biologiche
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(+38,5%) euna diminuzione riguardo al­
la quantità dei progetti cofinanziati nel­
l'area delle Scienze giuridiche (-27,0%) e
delle Scienze della Terra (-26,9%).
A prescindere dali'entità dei finanzia­
menti, il principio del merito sembra co­
munque essere divenuto, nel dibattito sul
futuro assetto del sistema universitario, la
stella polare che dovrebbe finalmente riu­
scire a guidare l'azione di riforma fuori
dalle secche delle esigenze contingenti e
imprimerle più ampio eduraturo respiro,
lasciando alle spalle anni in cui sono stati
modificati ordinamenti senza giungere a
una riforma completa e, soprattutto, sen­
za monitorarne l'efficacia e i risultati, e
sono rimasti inalterati i meccanismi di re­
clutamento dei docenti.
Non acaso dai risultati dell'annuale inda­
gine Censis Servizi-"Ia Repubblica" sui
presidi di facoltà quest'anno allargata an­
che ai docenti, sono soprattutto due gli
aspetti strettamente correlati al principio
meritocratico che paiono totalizzare i

maggiori consensi, vale a dire in primo
luogo una stretta correlazione tra valuta­
zione della ricerca e ripartizione delle ri­
sorse finanziarie disponibili; in secondo
luogo, un ritorno ad una università di éli­
te, più selettiva ein grado di valorizzare le
eccellenze. Nessuna o scarsa fiducia si re­
gistra, invece, rispetto all'ipotesi che
un'eventuale strutturazione in fondazio­
ni potrebbe essere il primo passo verso la
diffusione nelle università della cultura
del merito e che potrebbe innescare dei
miglioramenti nel sistema.
In tale ottica si muove la recente proposta
di legge delega per la riforma universita­
ria, incentrata su tre assi di intervento:
modalità gestionali delle istituzioni acca­
demiche, qualità del sistema universitario,
accesso epercorsi di carriera del personale
docente. Ma soprattutto si dovrà cercare
di fornire una risposta agli interrogativi re­
lativi alla possibilità che l'istituzione uni­
versitaria debba produrre cultura di massa
o debba «fare ricentraggio sul sistema

produttivo eterziario del nostro paese».

Gli scenari della competitività
dei saperi
All'immediata vigilia dell'appuntamento
fissato dalla Strategia di Lisbona e in
tempi di globalizzazione economica,
svolgono ruoli importanti l'investimento
sul capitale umano e la centralità del si­
stema formativo per la competitività e la
tenuta del sistema paese. La mobilità, in
grado di favorire la circolazione delle per­
sone e dei saperi, è di per sé un evento
positivo e di grande attualità, tenuto
conto che l'impatto della mobilità tran­
snazionale sul piano della coesione so­
ciale e della crescita economica appare
strettamente collegato alla disponibilità
di una forza lavoro con competenze ade­
guate, ivi comprese quelle acquisite du­
rante i periodi di studio edi formazione al
di fuori dei paesi di origine.
Uno sguardo alle statistiche disponibili di­
mostra che i tassi di mobilità italiana in usci-
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ta possono essere ritenuti nel complesso
abbastanza omogenei rispetto aquelli pre­
senti negli altri paesi europei. Prima tra tut­
te la mobilità Erasmus per gli studenti uni­
versitari, che nel 2007 ha favorito il tempo­
raneo esodo all'estero di oltre 18.000 stu­
denti universitari italiani ma che, in entrata,
pone il nostro paese soltanto al 5° posto
per quote di mercato (9,2%), che risulta
così meno attrattivo con circa 8 Erasmus
esteri in entrata ogni 1.000 studenti iscritti,
facendo auspicare in entrambe le fattispe­
cie una riduzione delle complessità buro­
cratiche, che possono operare da deterren­
ti alla partecipazione.
Guardando al contesto internazionale, è
difficile pensare che l'università italiana
possa tenersi ai margini di una competizio­
ne sempre più globalizzata, anche se per la
verità il grado di internazionalizzazione
appare per così dire"amacchia di leopar­
do", annoverando università già molto
competitive accanto ad altre che stentano
a consolidare una buona tenuta interna­
zionale. Ad esempio, considerando la ca-

cnvsu

Fabrizia Flavia Sernia

I I quadro è un po' in frenata, meno
"maturi" diventano matricole e an­
che la regolarità negli studi si è ridotta

per i corsi del nuovo ordinamento, anche
se è sempre maggiore di quella ante ri­
forma. Le buone notizie sono che tra il
2006-07 e il 2007-08 sono diminuiti gli
abbandoni tra il primo e il secondo anno
(dal 20% al 17,5%) e che i laureati an­
nuali in Italia sono ancora circa 300 mila.
La cattiva è che sono aumentati i tempi

pacità di attrazione degli studenti stranieri,
l'ultimo biennio ha conosciuto una cresci­
ta pari al 24,6% (escluse le Università per
stranieri di Siena ePerugia) corrispondenti
in valori assoluti a51.279 unità, metà delle
quali concentrate negli atenei di Lazio
(9.715 studenti), Lombardia (8.898 stu­
denti) ed Emilia Romagna (7.064), i cui
flussi per paese di provenienza vedono ne­
gli albanesi la compagine più numerosa,
seguita dai greci, romeni ecinesi (questi ul­
timi cresciuti in un anno del231 ,5%) e le
facoltà afferenti alle aree economica, me­
dicina eingegneria tra le più gettonate da
tale tipologia studentesca.
Gli atenei campani (-16,6%), siciliani (­
14,6%) e pugliesi (-6,6%), ponendosi in
controtendenza, sono stati meno prescelti
etale fenomeno èstato confermato anche
dalla componente italiana, che ha preferito
alimentare ancora una volta la quota degli
studenti che studia fuori Regione, dando
vita aun fenomeno che, in contraddizione
con la politica di tasse universitarie molto
più basse di quelle applicate nelle università

per conseguire la laurea triennale, che ora
sono già pari a4,7 anni superando - oggi
come allora, con il vecchio ordinamento­
il 50% della durata canonica.
Èuna fotografia che mette ancor più in
evidenza alcune criticità del sistema, ma
anche alcune luci, quella offerta dal De­
cimo rapporto sullo stato del sistema uni­
versitario italiano del CNVSU, il Comitato
Nazionale per la Valutazione del Sistema
Universitario presieduto da Luigi Biggeri.
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del Centro-Nord, ha finito nel tradursi in
maggiori «costi per le famiglie del Sud che
alimentano la ricchezza del Centro-Nord e
in mancati ritorni in termini di capitale so­
ciale, atteso che molti laureati non rientre­
ranno nelle loro Regioni».
Lo scenario esistente invita atenere alto lo
sguardo sul lungo periodo, anche perché, a
prescindere dagli obiettivi di Lisbona, èsta­
ta accertata una stretta relazione fra istru­
zione etecnologia dell'informazione, non­
ché, come evidenziato nel 2009 dal 3° Rap­
porto Luiss-Fondirigenti Generare classe
dirigente, una correlazione tra investimenti
in istruzione ecrescita del Pii, tanto che se
l'Italia «adeguasse la qualità dell'istruzione
alla media europea, non solo guadagne­
rebbe in termini di un prodotto pro capite
più elevato, ma anche in termini di una cre­
scita del Pii più rapida, senza contare che
l'effettivo esercizio della mobilità territoria­
le, potrà essere assicurato soltanto enfatiz­
zando la dimensione europea dei curricula,
in vista dell'Europa unita come «terra pro­
messa per le giovani generazioni».

Successi econtraddizioni, occasioni colte
eopportunità perdute dal sistema di for­
mazione universitario convivono nella ra­
diografia che mette a nudo gli effetti
della riforma, confrontandoli con i dati
pre-riforma.1I2009 è stato l'anno del de­
cimo anniversario del Rapporto e l'occa­
sione ha offerto lo spunto per fare un
bilancio anche degli effetti delle indica­
zioni fornite dal CNVSU nell'esercizio del
proprio ruolo di organismo valutatore.
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IMMATRICOLATI PER VOTO
DI DIPLOMA E MOBILITÀ

REGIONALE

Circa una matricola su quaw'o si "ma­
tura" con una votazione alta. Il 25,8% de­
gli immau'icolati si iscrive all'università
con un voto di manlrità tra 90 e 100. Le fa­
coltà con la maggiore capacità di atu'a­
zione degli snldenti "migliori" sono
quelle di Ingegneria (37,7%) e di Scienze
(29,9%), La quota di immatricolati con
voto di maturità piÙ basso (classe di voto
60-69, 28,1 % del totale) è invece consi­
stente nelle facoltà di Scienze motorie (il
49% degli immau'icolati), di Scienze stati­
stiche, Sociologia e Scienze politiche (il
39,1 % degli immatricolati nei primi due
casi e 36,6% per Scienze politiche).
Quanto alla mobilità regionale, circa otto
matlicole su dieci scelgono di iniziare il
proprio percorso formativo nella regione
di residenza, confermando un fenomeno
in atto già da qualche anno. Se, da una
parte, i residenti scartano in prevalenza
l'idea di allon tanal'si da casa per affi'ontare
gli snidi universitari anche in relazione alla
maggiore disponibilità di sedi universitaJ.ic
decentrate, dall'altra parte il nost.ro sist.ema
universit.ario non risulta particolarment.e
attrattivo, verosimilmente anche per pro­
blemi di lingua, per gli studenti su'anieli.

ell'a.a, 2007-08 le mau-icole provenienti
dall'estero sono state 11.770, pari a circa il
3,8% (lievemente superiore al 3,4% del­
l'anno precedente) del totale degli imma­
tricolati al sistema universitario del nost.ro
paese, Analizzando, in sintesi, la mobilità
degli immat.ricolati per ripartizione territo­
liale ( ord-Ovest, Nord-Est, Centl'o, Sud e
Isole, escludendo i provenienti dal­
l'estero), emergono alcuni dati interes­
santi: ad esempio, sul totale degli
immatl'icolati nelle sedi universitaJ.'ie nel

ord-Ovest (64,623 immao'icolati) 1'11,4%
prO\~ene da un 'altra ripartizione geogra­
fica (3,1 % dal Nord-Est, 1,3% dal Cent.ro,
4,6% dal Sud e 2,4% da Sicilia c Sardegna),
Nel ord-Est la percennlale di immatrico­
lati "fuori sede" sale al 19,2%, attraendo
molti studenti dal Sud (3.594 immatrico­
lat.i pari al 7,2% del totale, sempre riferito
alla ripartizione territ.oriale).
Al Cent.ro, il 25,7% degli immau-icolati
pro\~ene da altl'a ripartizione (il Sud con­
corre con circa 13,000 immatricolati pari
al 17,4% del t.ot.ale).

Fin dal primo documento, prodotto nel
maggio 2000, tali indicazioni sono state
a volte recepite dagli atenei, ma molto
più spesso sono rimaste disattese per la
scarsa capacità di questi ultimi di pro­
grammare sia i corsi di studio in relazione
alle esigenze degli studenti, sia il recluta­
mento e la gestione del personale.

La formazione universitaria
Il Rapporto sottolinea come, asette anni
dall'introduzione generalizzata dei nuovi
corsi di studio, l'intero sistema di forma­
zione universitaria necessiti ancora di un
monitoraggio attento, volto acoordinare
gli interventi di sistema con quelli a livello
di ateneo e di facoltà. Diminuisce il nu­
mero di iscritti e di immatricolati, dopo i
picchi toccati aseguito dell'avvio della ri­
forma: nel 2003-04 gli immatricolati
sono 338.000, che raggiungono quota
307.533 nel 2007-08; nel 2002-03 i
"maturi" che si iscrivono all'università
sono il 74,5%, nel 2007-08 sono il
68,4%. Anche il rapporto fra il numero di
immatricolati equello dei diciannovenni,
ossia di coloro che hanno l'età "nor­
male" per iscriversi all'università, dopo
anni di continuo aumento, subisce una
frenata. Se nell'a.a 2000-01 si registrano
45 immatricolati ogni 100 diciannovenni
(meno di uno su due), all'avvio della ri­
forma (a,a 2001-02) sono il 51 % esupe­
rano il 56% nel 2005-06, Nel 2007-08 si
verifica una contrazione, che porta il va­
lore al di sotto del 51 %. Quanto all'età
degli iscritti, si registra un progressivo in­
cremento, nel corso degli anni, della
quota percentuale di iscritti al sistema
universitario di età pari o superiore a 35.
Se, infatti, nell'a.a. 2001-02, anno di av­
vio generalizzato della riforma didattica
secondo il DM 509/99, gli studenti di 35
e più anni corrispondono al 5,4% del to­
tale, nell'a.a. 2007-08 gli iscritti, sempre
in questa fascia di età, sono pari
aIl'8,3%, valore che conferma quanto ri­
levato già per l'a.a. 2006-07.
Nell'arco di dieci anni migliora la percen-

tua le degli "studenti regolari", ovvero di
quelli in corso: sono oltre un milione, pari
al 60,2% nel 2007-08, erano il 56,3%
nel 1998-99 (vecchio ordinamento). Mi­
gliora anche la percentuale relativa alle
mancate iscrizioni al secondo anno: per
la prima volta sono scese al 17,5% nel
2007-2008, aggirandosi attorno al 20%
dal 1998-1999, anche se, in presenza di
questo dato, il CNVSU sottolinea la neces­
sità di anticipare l'attività di orienta­
mento dei "maturandi" che si vogliono
iscrivere all'u!1iversità, accanto all'eroga­
zione di informazioni più strategiche per
il giovane e la sua famiglia. Pur in pre­
senza di questi elementi incoraggianti, va
sottolineato che gli studenti che si impe­
gnano a tempo pieno sono poco più di
un milione, pertanto assai meno nume­
rosi del milione e 800 mila iscritti com­
plessivi.

I laureati
I laureati sono 293.084: erano circa
171.800 nel 2001, e oltre 300.000 dal
2005. A partire dal 2001, a seguito del­
l'introduzione della riforma dei corsi di
studio, si registra un incremento dei lau­
reati in età compresa fra i 22 e i 24 anni e,
al tempo stesso, un incremento della
quota dei laureati in età più "avanzate",
ossia in età pari a35 esuperiori. Va sotto­
lineato come, per ogni 100 immatricolati
nel 2004-05, si registrino circa 57 laureati
nel 2008. Nei corsi pre-riforma erano 46
laureati ogni 100 immatricolati, Ciono­
nostante, si manifesta negli ultimi tre
anni un peggioramento della percen­
tuale dei laureati in corso: se al momento
della rilevazione meno di uno su tre si
laurea nei tempi previsti (29,9%), nel
2005 erano il 39,9%. Tuttavia, spicca
l'eccezione delle professioni sanitarie, ad
accesso programmato a livello nazionale,
dove sono "regolari" oltre cinque lau­
reati su dieci. 1154,2% del totale dei lau­
reati in tali corsi ottiene il titolo nei tempi
previsti (con il 13,9% di "precoci"), il
25,3% invece impiega un anno in più,
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Grafico 1 - Studenti maturi e indicatori di partecipazione agli studi universitari (in %) dall'a.a. 1980-81 al 2006-07
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Grafico 2 - Studenti regolari sul totale (in %) dall'a.a. 1998-99 al 2007-08

temente sviluppata la ricerca degli speci­
fici settori scientifico-disciplinari alle base
del corso di studio.
Segnali importanti di questa incapacità di
programmazione si desumono dalla pre­
senza di corsi con una "manciata" di stu­
denti. Nell'ambito delle lauree triennali, il
10,7% dei corsi di studio (369) hanno
meno di 10 immatricolati e i117,7 % dei
corsi hanno un numero di immatricolati
non superiori a 15 studenti. Ciò significa

nire i requisiti minimi equelli necessari per
un'offerta formativa adeguata, il numero
dei corsi è molto aumentato. Complessi­
vamente, i corsi di studio sono passati da
3.234 del 2001-02 a 5.835 del 2007-08,
soprattutto pereffetto dell'attivazione dei
corsi di laurea magistrale e la prolifera­
zione delle sedi decentrate (246 ne12007­
08). Le lauree magistrali - sottolinea il
CNVSU - dovrebbero invece essere attivate
soltanto nelle sedi universitarie dove è for-
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L'offerta formativa: oltre 5.800
corsi fra primo e secondo livello
La programmazione dei corsi di studio di
primo e secondo livello non sempre è
stata attenta esvolta tenendo conto delle
esigenze degli studenti. Nonostante le ini­
ziali raccomandazioni del CNVSU nel defi-

Inoltre, negli ultimi cinque anni, soltanto
1'1,3% ha deciso di svolgere un periodo
di studio all'estero.
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Grafico 3 - Composizione dei laureati per età (in %): anni solari 2001-2007
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che i corsi di studio sono molto frammen­
tati edi conseguenza sono notevolmente
incrementati anche gli insegnamenti atti­
vati (ma in proporzione meno del nu­
mero dei corsi): erano 116.000 nell'a.a.
2001-02, sono pari a 171.000 ne12007­
OS. In pratica, considerata la totalità della
popolazione studentesca iscritta, esiste
un corso attivo per ogni decina di stu­
denti "virtuali".

Tuttavia, osserva il Comitato, si deve rile­
vare che la programmazione eorganizza­
zione di corsi di studio è molto diversa tra
facoltà e facoltà e di conseguenza tra
atenei. Il CNVSU sottolinea come molti
atenei abbiano risposto positivamente
alle recenti richieste ministeriali di razio­
nalizzare l'offerta formativa, sia ridu­
cendo il numero dei corsi di studio edegli
insegnamenti, sia chiudendo alcune sedi

decentrate, per cui la situazione è in fase
di miglioramento.

La capacità imprenditoriale
degli atenei
Sul fronte del personale docente, la man­
cata programmazione degli accessi (ri­
guardanti i dottori di ricerca, gli assegnisti
e i ricercatori) e le modalità di richiesta dei
posti da mettere aconcorso hanno favo-

Grafico 4 - Tirocini attivati su studenti iscritti per area geografica e dimensione dell'ateneo (in %): aa. aa. 200S-0G, 200G­
07,2007-08
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rito l'aumento rela­
tivamente maggio­
re del numero di
professori ordinari:
su un incremento
di 12.753 unità (in
media +23,5%),
l'ascesa ha riguar­
dato in particolare i
professori ordinari
(+45%) e i ricerca­
tori (+39%), men­
tre risulta qua- si
costante il numero
dei professori asso­
ciati (+2%).
Nello stesso pe­
riodo, i costi del
personale docente
di ruolo sono cre­
sciuti del 50%, an­
che per effetto di
scatti di anzianità e
altri meccanismi e
ciò ha contribuito alla riduzione dei fi­
nanziamenti statali e a far aumentare le
criticità dei bilanci delle università. La
classe docente è sempre meno giovane.
Oltre un docente su quattro ha più di 60
anni (era uno su sei nel 1998), e si in­
nalza di un anno e mezzo l'età di in­
gresso dei ricercatori, oggi a quota 36,3
anni. Inoltre, l'auspicata mobilità dei do­
centi non ha dato i frutti attesi: riguardo
alle progressioni di carriera, le procedure
concorsuali adottate dagli atenei e le
norme di contenimento della spesa
hanno favorito, nelle scelte operate
dalle università, le promozioni interne di
docenti già in servizio.
In questo awicendarsi di aspetti positivi e
negativi emergono alcuni elementi molto
incoraggianti, accanto a sostanziali no­
vità. Prima di tutto, dal 2001-02 è cre­
sciuta la capacità degli atenei di cor­
rispondere le borse di studio agli aventi
diritto, passata dal 66% del 2001-02
aIl'82,3% del 2007-08, con la punta del
98,1% al Nord, il 95,9% al Centro e il

60)% al Sud. Aumentano i posti allog­
gio disponibili, anche per effetto del cofi­
nanziamento ministeriale al 50% del
costo di nuovi alloggi, con un grado di co­
pertura maggiore nelle regioni del Cen­
tro-Nord (Trentina, Marche e Umbria) e in
Calabria, dove è presente il grande centro
residenziale dell'Università.
Gli atenei si rivelano maggiormente at­
tenti a favorire l'incontro degli studenti
con il mondo del lavoro e dimostrano
un'accresciuta capacità di spesa per l'or­
ganizzazione di stage e tirocini. I piccoli
atenei del Nord egli atenei medi del cen­
tro registrano le performance migliori
con 35 tirocini attivati ogni 100 studenti.
AI Sud, in media, i tirocini sono pari a21,
ogni 100 iscritti. Si rileva comunque che il
livello di questi servizi agli studenti è an­
cora molto basso nel nostro paese, per
cui il CNVSU evidenzia l'opportunità di un
maggiore investimento.
Cresce anche la capacità imprenditoriale
degli atenei di attrarre finanziamenti da
soggetti esterni e, nell'arco dell'ultimo
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anno, si riduce la "forbice" fra Nord e
Sud. L'aumento delle risorse esterne,
procacciate attraverso convenzioni, con­
tratti e vendita di servizi a imprese e isti­
tuzioni, è del12% rispetto al 2006 e del
52 % rispetto a12005.
Infine, rispetto alla situazione delle 11
università telematiche attualmente at­
tive, il Comitato rileva che le stesse insi­
stono su un bacino di utenza totale di
quasi 14.000 iscritti, un numero ritenuto
estremamente contenuto (pari a meno
deII' 1% di tutti gli iscritti al sistema uni­
versitario), soprattutto se confrontato
con i 180.000 iscritti alla Open University
inglese, ma anche con i 47.000 iscritti
all'Università Catalana. Si tratta di un set­
tore, secondo il CNVSU, che presenta
molte criticità e che deve compiere uno
sforzo verso l'integrazione con il sistema
delle università tradizionali, nell'ambito
di alcune possibili ipotesi che lo stesso
Comitato suggerisce.

(Fonte: CNVSU)
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Università e lavoro in tempo di crisi
Dani/o Genti/ozzi

I
l Rapporto Isfo12009, presentato il25
novembre scorso nella Sala della Re­
gina della Camera dei Deputati, pro­

pone una visione meno drammatica degli
effetti della crisi economica in atto sul mer­
cato del lavoro: in Italia l'occupazione è di­
minuita dello 0,9% nel secondo trimestre
2009, contro la media europea dell'l ,9%.
Anche la crescita dei disoccupati appare
più contenuta nel nostro paese rispetto a
gran parte dei paesi comunitari. Proprio in
tema di disoccupazione, il dato più rile­
vante sono i circa 5 milioni di giovani tra i
15 e i 24 anni che in Europa nel secondo
trimestre 2009 non sta svolgendo un la­
voro. È lo specchio della crisi economica
che colpisce in modo particolare chi entra
nel mercato del lavoro per la prima volta. In
Italia la disoccupazione giovanile è del
24%: l'andamento del tasso di occupa­
zione dei giovani fra i 15 e i 24 anni si è
mantenuto sostanzialmente costante tra il
primo trimestre 2007 e quello del 2008,
per poi calare bruscamente già nel primo
trimestre 2009, con un'accelerazione ben
più marcata rispetto all'intera popolazione
in età di lavoro.

Lo squilibrio tra domanda eofferta
La domanda di lavoratori qualificati non
assorbe in modo efficiente l'offerta, per
cui alla richiesta di specifici profili da parte
delle imprese non corrispondono in modo
effettivo quelli che sono rinvenibili tra le
forze di lavoro. L'occupazione in appren­
distato evidenzia segnali di rallentamento,
nonostante l'incremento positivo degli ul­
timi anni. In compenso aumenta la parte­
cipazione degli adulti alle attività
formative realizzate soprattutto dalle
aziende; si riscontra un incremento signifi-

cativo di coloro che frequentano corsi di
studio e/o corsi di formazione (dallo 0,2%
del 2007 allo 0,6% del 2008); aumenta
anche la percentuale della partecipazione
femminile (9%). L'indicatore utilizzato per
il benchmark della strategia di Lisbona, re­
lativo alla fascia d'età dei 25-64enni ita­
liani coinvolti in attività di apprendimento
permanente, ha raggiunto nel 2008 il
6,3%: tale valore è ancora molto basso se
si considera che l'obiettivo di Lisbona è di
arrivare al 12,5% entro il 2010. Ma
l'obiettivo è fallito anche a livello di media
europea, dove non si arriva al 10%.
Meno positive sono i dati relativi all'istru­
zione e alla formazione in Italia. Tra i gio­
vani italiani sono i laureati a far registrare
significative diminuzioni nei tassi di occu­
pazione. Si registra un aumento del tasso
di passaggio all'università (+2,7%) e del
tasso di immatricolazione (+1,2%), ma di­
minuisce costantemente il numero di lau­
reati in rapporto alla popolazione dei
ragazzi fra i 23 e i 25 anni (dal 23% del
2000-01 al 18,6% del 2007-08). Quest'ul­
timo fenomeno sembra causato dalle diffi­
coltà nel compiere regolarmente gli studi e
dal fatto che un 36% di iscritti risulta fuori
corso. Si conferma preponderante il nu­
mero di studenti che scelgono un corso di
laurea triennale e aumenta il grado di at­
trazione delle lauree aciclo unico.
La crisi non poteva non interessare anche il
Mezzogiorno. Nel rapporto si segnala
come il tasso di occupazione si sia ridotto
del2 %, in modo più accentuato rispetto al
Centro-Nord dove non supera il punto per­
centuale, passando dal 47% del secondo
trimestre 2008 a145% del secondo trime­
stre 2009: owero, al Sud un individuo su
due è inattivo. Si evidenzia così che nessun

paese europeo ha al suo interno un divario
territoriale ampio come il nostro; le regioni
settentrionali, per quanto riguarda gli indi­
catori del mercato del lavoro, si trovano in
una posizione molto più alta rispetto alla
media comunitaria, mentre quelle meri­
dionali appaiono sempre in forte ritardo e,
spesso, agli ultimi posti delle classifiche eu­
ropee. In tema di istruzione eformazione,
nel Mezzogiorno si nota una forte contra­
zione dell'apprendistato nonché una dimi­
nuzione del numero dei laureati, in linea
con il resto del paese.
Qualche annotazione finale sulla mobilità
professionale e di studio. Secondo il Rap­
porto Isfol 2009, in Italia la mobilità è in­
tesa come parte essenziale del percorso
formativo dell'individuo, ma continua a
interessare soprattutto i giovani tra i 26 ei
35 anni, che tendono a proseguire gli
studi all'estero o acompletare e ampliare
le capacità professionali mediante l'acqui­
sizione di nuovi saperi. Igiovani sotto i 20
anni ritengono che la mobilità sia un
mezzo integrativo del proprio ciclo forma­
tivo. Cala la popolarità del programma
Erasmus a vantaggio di Erasmus Place­
ment, programma settoriale che consente
di svolgere un tirocinio di lavoro all'estero.
Nel rapporto ciò si spiega con il problema
del riconoscimento e della valutazione
dell'esperienza compiuta all'estero; il ti­
more è di non vedere riconosciuto il pe­
riodo di studi all'estero o l'apprendimento
maturato in tale contesto. Il rapporto non
cita Erasmus Mundus, attivo dal 2004,
che dà una possibile soluzione atale pro­
blema in quanto vengono rilasciati diretta­
mente più titoli di studio a fronte di un
unico programma congiunto organizzato
a livello internazionale.
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Fuga dal Mezzogiorno: fase temporanea
ocondizione irreversibile?

L
., emigrazione dal Mez­

zogiorno è trainata
«dallemaggiori prospet­

tive occupazionali presenti al Centro­
Nord. Il fenomeno quindi continua ad
essere un sintomo evidente del disagio,
della mancanza di lavoro e del ritardo di
sviluppo di quest'area rispetto alle al­
tre». Èuna delle conclusioni degli econo­
misti Sauro Mocetti e Carmine Porello
pubblicate nel Quaderno La mobilità del
lavoro in Italia: nuove evidenze sulle di­
namiche migratorie' edito dalla Banca
d'Italia nel gennaio 201 O.
Lo studio della Banca d'Italia, oltre ariper­
correre le tappe del fenomeno migratorio
nel corso degli anni, si sofferma sull'ul­
timo decennio, analizzando le motiva­
zioni che hanno spinto e spingono
tutt'oggi alla mobilità sociale. Oltre a rile­
vare che il fenomeno migratorio più fre­
quente è quello che porta i cittadini del
Sud italiano a spostarsi nelle regioni set­
tentrionali in cerca di lavoro e condizioni
socio-economiche migliori, l'elemento
che ha maggiormente contraddistinto i
flussi migratori dell'ultimo decennio è
stato la presenza di un discreto numero di
laureati che ha lasciato le regioni del Sud
in cerca di concrete opportunità lavora­
tive nei territori maggiormente sviluppati.
Tra il 2000 e il 2005 oltre 80mila laureati
(l' 1,2% dei residenti con tale titolo di stu­
dio) hanno abbandonato il Sud spostan­
dosi verso il Centro-Nord, per una media
di 12 ogni 100 residenti con un analogo
titolo di studio. In termini assoluti, la per­
dita netta di laureati per le regioni meri­
dionali è stata di quasi 50mila unità: «II
Mezzogiorno diventa sempre meno ca­
pace di trattenere il proprio capitale

umano, impoverendosi della dotazione di
uno dei fattori chiave per la crescita socio­
economica regionale»2
Nonostante l'indebolimento del flusso
migratorio, l'ampliamento della quota
di laureati che emigra al Centro-Nord,
unita alla perdita netta del capitale
umano qualificato, ha comportato una
situazione particolarmente complicata·
per il Mezzogiorno, soprattutto se si
considerano tali dati alla luce dell'inseri­
mento nel mercato del lavoro: i laureati
che emigrano al Nord trovano lavoro più
facilmente, anche se con tipologie con­
trattuali molto incerte; chi rimane fa più
fatica a trovare un lavoro corrispon­
dente alle proprie capacità, ma trova ti­
pologie contrattuali caratterizzate
spesso dalla durata indefinita della pre­
stazione. Lo studio della Banca d'Italia
sottolinea il fatto che, mentre nel pas­
sato l'emigrato sosteneva la famiglia
d'origine con le rimesse, oggi è proba­
bile che sia la stessa famiglia asostenere
economicamente il giovane laureato
fino al suo completo inserimento nella
regione di destinazione]
Lo studio della Banca d'Italia non ci forni­
sce dati "nuovi" e non è nemmeno
l'unico a riguardo. Il fenomeno della mi­
grazione dal Mezzogiorno alle regioni
settentrionali fa parte della nostra storia
e lo si sta monitorando attentamente da
più lati per cercare d'invertire una ten­
denza che sembra rimanere costante e
insolubile. La SVIMEZ (Associazione per lo
Sviluppo dell'Industria nel Mezzogiorno)
pubblica costantemente ricerche e studi
sulla situazione del Mezzogiorno in tema
di condizioni sociali, economiche eoccu­
pazionali: nel Quaderno SVIMEZ n. 1

0/2007 è stato pubblicato uno studio che
cercava di capire la dinamica migratoria
interna al paese concentrandosi sulla fa­
scia più qualificata dei lavoratori, i lau­
reati 4 Nel decennio che va dal 1992 al
2001 sono emigrati al Nord quattro lau­
reati su dieci: dei 55mila giovani meridio­
nali che hanno lasciato l'università con il
titolo in tasca, 13.800 hanno trovato oc­
cupazione al Nord ei restanti 40mila circa
o hanno trovato lavoro nel luogo di resi­
denza (53%) o sono rimasti disoccupati
(47%). Sulla falsariga dello studio della
Banca d'Italia, la SVIMEZ ha pubblicato il
Rapporto sull'economia del Mezzo­
giorno che annualmente raccoglie i prin­
cipali indicatori e gli andamenti del­
l'economia meridionale in numerosi set­
tori chiave (dall'industria all'edilizia, dalla
finanza pubblica alle politiche del lavoro,
etc.). In questo studio del 2009 si afferma
che, rispetto ai primi anni del 2000, sono
in crescita le partenze dei laureati: nel
2004 partiva il 25% dei laureati, mentre
tre anni più tardi la percentuale è salita al
38%. Altro dato interessante è che dal
2000 al 2008 è aumentato il numero di
meridionali (in particolare i diplomati)
che si sono trasferiti al Nord per studiare
all'università e cercare lavoro nella re­
gione dove si è ottenuto il titolo di studio.
Secondo il Rapporto, il paese è spaccato
in due: «A un Centro-Nord che attira e
smista flussi al suo interno, corrisponde
un Sud che espelle giovani e manodo­
pera senza rimpiazzarla con pensionati,
stranieri o individui provenienti da altre
regioni»s
In conclusione, i meridionali che emi­
grano non sono soltanto quelli che pos­
siedono un titolo di studio come la
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laurea, ma anche i diplomati che vo­
gliono andare a studiare in una regione
del Centro-Nord. Ecco spiegato perché
nello studio della Banca d'Italia è data la
giusta importanza alla preoccupazione

istat

per l'impoverimento, da parte del Sud
Italia, del proprio capitale umano; il ri­
schio è quello di condannare il Mezzo­
giorno al ruolo di fornitore di risorse
umane qualificate al resto del paese, e i

suoi migliori giovani a
cercare altrove le mo­
dalità per mettere a
frutto le proprie com­
petenze e realizzare i
propri sogni.

D.G.

Note
1 Questioni di Economia e
Finanza, Occasionai Pa­
pers n. 61 (scaricabile da
www.bancaditalia.itlpub­
bi icazion i/econo/quest_
ecofin_2/QF_61. La cita­
zione è alle pp. 32-33).
2 Ibidem, p. 6.
3 Ibidem, p. 7.
4 Il titolo della pubblica­
zione è I laureati del Mez­
zogiorno: una risorsa
sottoutilizzata o dispersa,
di Mariano D'Antonio e
Margherita Scarlato. Cfr.
anche M. Scarlato, Analisi
del brain drain nel Mezzo­
giorno, in "Universitas" n.
108, giugno 2008, pp. 35­
37, dove sono riportati in

breve i principali risultati della ricerca.
sRapporto SVIMEZ 2009, p. 41. Il Rapporto è
pubblicato dal Mulino, acquistabile al sito in­
ternet www.ilmulino.itledizioni/volumi/ op­
pure scaricabile al sito www.svimez.it.

Cosa scelgono i diplomati

L
., ISTAT ha recentemente pubbli­

cato la quarta indagine sui
percorsi di studio e di lavoro

dei diplomati. Realizzata nel 2007, ha ri­
guardato un campione di circa 25.800
ragazzi, rappresentativi dei 447.595 gio­
vani che hanno conseguito il titolo di di­
ploma secondario superiore nel 2004. Le
interviste ai nominativi scelti tra i diplo­
mati sono state realizzate tra il novembre

del 2007 e il febbraio 2008, apoco più di
tre anni dal conseguimento del diploma.
La rilevazione fa parte di un sistema d'in­
dagini volto a fornire un quadro com­
pieta sui percorsi di transizione
istruzione-lavoro dei giovani. L'obiettivo
finale è quello di analizzare le attività di
formazione e di lavoro svolte da coloro
che hanno conseguito un titolo di studio
post-obbligo1•

Idati contenuti nel documento riassuntivo
sono di particolare interesse epossono es­
sere confrontati con quelli contenuti nel­
l'Annuario statistico italiano 2009, pub­
blicato dall'lsTAT il 20 novembre, che offre
un ritratto completo e aggiornato del
paese, tra i cui dati non possono mancare

I Parte dei risultati di queste indagini è stata pubbli­
cata in "Universitas" n. 113 (Laureati sempre più
occupati di Andrea Lombardinilo, pp. 17-22).
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guito la licenza liceale si distribuisce in par­
ticolare nei gruppi disciplinari di tipo giuri­
dico (14,5%). I diplomati dell'istruzione
magistrale mostrano una preferenza per le
aree di formazione umanistico-sociale
mentre i diplomati dell'istruzione artistica
si orientano verso il gruppo letterario
(32,3%) edi architettura (30,9%).
In linea con gli anni accademici precedenti,
la scelta dei diplomati cade in maggioranza
sui corsi di laurea triennale (85,8% nel 2004
e 83,4% nel 2007), ma negli ultimi anni è
aumentata la percentuale di diplomati che
scelgono i corsi a ciclo unico, come Giuri­
sprudenza o Medicina, daIl' 11,4% del
2004 al 15,5% del 2007. Le iscrizioni ai
corsi di laurea triennali si concentrano so­
prattutto nei gruppi economico-statistico
(15,6%), politico-sociale (14, 1%), ingegne­
ria (12,6%) eletterario (1 0,2%).
A distanza di tre anni dal diploma, il
7,2 % degli intervistati dichiara di avere
già conseguito un titolo universitario;
sono soprattutto le donne diplomate nel
2004 ad aver concluso nei tempi previsti
il primo livello di istruzione universitaria
(22%, i maschi sono fermi aI15%).
Del 64% dei diplomati che s'iscrivono al­
l'università, il 14,6% ha interrotto il per­
corso nei tre anni successivi. I maschi che
interrompono gli studi sono il 19,5% e la
motivazione principale dell'abbandono
consiste nel fatto di aver trovato un lavoro
o di essere già impegnato in un'attività
(40%). Le femmine che interrompono gli

4,7%
l o

Licei Istruz. magistralelstruz. artistica

95,3%

47%

I
53%

Istit. tecnici

• Iscritti

71%

Istit. professo

29%

•

Figura 1 - Diplomati 2004: iscrizione all'università entro tre anni dal titolo

Tra le motivazioni principali per decidere di
iscriversi all'università, le più importanti
sono la convinzione che un livello di istru­
zione accademico possa garantire migliori
opportunità di lavoro (46, 1%) el'interesse
per lo studio di una specifica disciplina
(37,8%). Le donne sono più propense de­
gli uomini a proseguire gli studi oltre la
scuola secondaria. Le diplomate che si
iscrivono a un corso universitario sono il
71 %, mentre i diplomati sono iI60%.
Il contesto socio-culturale della famiglia di
origine influisce sulla scelta di proseguire gli
studi con l'iscrizione all'università: si passa
dal 37,7% dei ragazzi cresciuti in famiglie
in cui entrambi igenitori hanno al massimo
la licenza elementare al 95% nel caso di
quelli con padre emadre laureati. Stando ai
dati, nella scelta se proseguire o meno gli
studi il diplomato sembra essere influen­
zato in eguale misura sia dalla figura pa­
terna che da quella materna. Così, ad
esempio, se il padre ha la licenza elemen­
tare mentre la madre è laureata, la quota di
coloro che si sono iscritti all'università è la
stessa aquella che si registra nelle famiglie
in cui i titoli risultano invertiti tra i genitori.
Il tipo di scuola superiore secondaria fre­
quentata è un fattore determinante nella
scelta del corso di laurea. Idiplomati degli
istituti professionali preferiscono icorsi ap­
partenenti al gruppo politico-sociale
(14,6%) mentre i possessori di un diploma
tecnico preferiscono i corsi dei gruppi eco­
nomico-statistico (20,7%). Chi ha conse-

quelli relativi all'istruzione pubblica. Il
primo dato dell'indagine ISTAT sui diplomati
e lo studio è che il 64% dei diplomati del
2004 ha intrapreso, nei tre anni successivi
al diploma, un percorso universitario. Tale
percentuale ha subito notevoli variazioni
nel corso degli anni; il tasso di passaggio si
è andato progressivamente riducendo nel
tempo dopo una prima fase di netta cre­
scita nel periodo di awio della riforma. Per
l'a.a. 2007-08 la percentuale di iscrizioni
all'università da parte di diplomati è del
65,7. Rilevanti sono le differenze territoriali
italiane per quanto riguarda l'iscrizione
all'università: si passa dal 71,3% di diplo­
mati iscritti nelle regioni del Centro, al
64,6% nel Mezzogiorno e al 64,2% nel
Nord. Tra le regioni italiane, la percentuale
maggiore d'iscrizioni di diplomati all'uni­
versità spetta al Molise (79%) seguita dalla
Valle d'Aosta (78,7%), dal Lazio (73,8%) e
dalla Calabria (72,6%). Le università del
Nord raccolgono il 37,7% del totale delle
iscrizioni, mentre il 26,1 % degli studenti è
iscritto in un ateneo del Centro eil restante
36,2% negli atenei del Mezzogiorno. Par­
ticolarmente elevata è la mobilità territo­
riale degli studenti universitari, per cui uno
studente su cinque studia in una regione
diversa da quella di residenza. Itassi di iscri­
zione per regione di residenza mostrano
come la partecipazione agli studi universi­
tari sia particolarmente elevata per i gio­
vani residenti in Molise (57,7%), Abruzzo
(52%), Basilicata (51 ,6%), Lazio (48,2%) e
Calabria (48,1 %). Un altro dato collegato
a quest'ultimo è la quota di giovani che
studiano fuori dalla propria regione: in
questo settore primeggia la Basilicata
(75,1 %) seguita dal Molise (59,6%), dalla
Calabria (41,4%) edall'Abruzzo (29,9%).
Il tasso di passaggio dalla scuola all'univer­
sità è fortemente influenzato anche dal
tipo di scuola secondaria frequentato.
Dall'analisi della fig. 1si nota in particolare
(ome coloro che hanno ottenuto un di-
ploma liceale (classico, scientifico, artistico,
etc.) scelgano frequentemente di prose­
guire gli studi iscrivendosi all'università.
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Figura 2 - Diplomati 2004: motivo dell'interruzione degli studi universitari (%)

Figura 3 - Ripartizione geografica di residenza dei diplomati 2004 che nel 2007
sono iscritti all'università e lavorano (%)
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21,1

Altro Il,5

Danilo Genti/azzi

studenti universitari che svolgono un la­
voro sono la maggioranza (60%).
Tornando all'Italia, la presenza di studenti
lavoratori risulta differenziata anche a li­
vello territoriale (fig. 3): in molte regioni
del Nord la percentuale di chi studia e la­
vora è superiore al 30% sul totale degli
studenti universitari (Piemonte, Lombar­
dia, Trentino Alto-Adige, Veneto e Valle
d'Aosta); in Umbria e nelle regioni del
Mezzogiorno, invece, la quota degli stu­
denti lavoratori scende al di sotto del
24%, fino a raggiungere i valori minimi in
Sardegna (16,5%) ein Calabria (13,3%).
Se si passano ad analizzare le tipologie di
lavoro, il 45,2 % degli iscritti ha un lavoro
occasionale ostagionale, mentre iI63,5%
è in part-time con un lavoro di tipo conti­
nuativo. Il lavoro part-time è anche la tipo­
logia più ricercata tra gli studenti iscritti
che vogliono studiare e lavorare assieme
(74,8%) assieme al lavoro dipendente
(60,4%) e al lavoro da svolgere nel co­
mune di residenza/domicilio abituale o in
un comune limitrofo (64,8%).
Le difficoltà di chi studia elavora si ripercuo­
tono sul rendimento accademico: al mo­
mento delle interviste condotte dall'lsTAT, gli
studenti lavoratori avevano acquisito di me­
dia 98 crediti, contro i 110 dei loro colleghi
non impegnati nel lavoro. AI momento
dell'iscrizione all'università, il 40% degli
studenti aveva già un lavoro stabile; tra gli
immatricolati non occupati, nel corso dei
tre anni seguenti alcuni hanno cercato di
conciliare studio elavoro, altri invece avreb­
bero voluto dedicarsi solo allo studio ma poi
hanno deciso di impegnarsi in un'attività la­
vorativa. È un segnale molto importante
che dà adito a due interpretazioni: o si ri­
tiene che studiare e lavorare allo stesso
tempo sia una realtà ormai consolidata; oè
segno che sempre meno ragazzi possono
permettersi il lusso di investire esclusiva­
mente nell'istruzione eche per mantenersi
negli studi occorre trovare i fondi nei piccoli
ograndi lavori di ogni giorno.

100%75%

femmine

• Studenti lavoratori

50%

quelli che registrano il minor numero di ab­
bandoni dopo il primo anno (6,8%), seguiti
dai corsi dell'area di architettura (7,2%) e
dell'area medica (12,4%). Si segnala, in­
fine, come l'area chimico-farmaceutica re­
gistri in questi ultimi anni un aumento
consistente del numero di abbandoni dopo
il primo anno, fenomeno che sta diven­
tando, con il passare degli anni, sempre più
rilevante.
In base alle indagini del 2007 è in netta
crescita la percentuale degli iscritti al­
l'università che lavora (25%), oppure è in
cerca di lavoro (poco meno del 20%). Tali
percentuali, seppure incoraggianti, sono
di gran lunga inferiori rispetto ad altri
paesi europei come Olanda, Danimarca o
Germania, dove la percentuale di iscritti
che lavorano oscilla fra il 30 e il 40% o
extraeuropei come gli Stati Uniti, dove gli

25%

• maschi

• Studenti

0%

studi sono meno dell'11 % ei motivi sono
principalmente di natura familiare, come
la cura dei figli edella famiglia (fig. 2).
Analizzando le interruzioni degli studi per
gruppo di corsi si osserva che idiplomati del
2004 hanno abbandonato prevalente­
mente i corsi del gruppo scientifico
(26,1%) e agrario (24%), mentre le per­
centuali di abbandono più basse hanno ri­
guardato i corsi del gruppo chimi-co­
farmaceutico (1 0,8%), architettura (ancora
10,8%), psicologia (10,3%) e medicina
(6,7%). Se si analizzano gli stessi risultati
per quanto riguarda l'anno 2007, conside­
rando che qui si parla delle tendenze non di
un gruppo di diplomati, ma di statistiche
relative al generale andamento all'interno
delle università italiane raccolte in primo
luogo dall'Ufficio Statistiche del MUR, si
nota che i corsi dell'area psicologica sono
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AI passo con l'università che cambia
Le sfide del Processo di Bologna per gli
studi accademici della Santa Sede non
sono tanto le riforme della struttura ge­
nerale del sistema quanto gli aggiorna­
menti necessari per meglio corrispondere
alle esigenze di un mondo universitario,
più attento agli sviluppi eai cambiamenti
continui, in cui anche la Chiesa èsolleci­
tata a giocare un suo ruolo peculiare.
Pertanto, si stanno approntando una
banca dati e un sito web sull'intero si­
stema di educazione superiore della
Chiesa cattolica presente nel mondo (la­
voro programmato per la prima metà del
2010), e si sta dando impulso alla cultura
della qualità delle istituzioni accademi­
che, con i relativi strumenti, tra cui
l'Agenzia internazionale della Santa Sede
per la verifica epromozione della qualità
(AvEPRo). Inoltre, sono in fase di consoli­
damento varie forme di collaborazione
tra le istituzioni stesse econ la Congrega­
zione per l'Educazione Cattolica. A tale
scopo, presso il Dicastero sta nascendo
un dipartimento finalizzato alle collabo­
razioni internazionali, specialmente con
gli organismi dell'ambito universitario a
cui la Santa Sede appartiene. Infine, va
menzionato anche il progetto del Qua­
dro nazionale delle qualifiche (National
Qualifications Framework) della Santa
Sede per gli studi superiori ecclesiastici in
tutto il mondo e con riferimenti all'of­
ferta formativa interna del sistema.

del BFUG Bologna 2010 and beyoncf3 (Bolo­
gna oggi eoltre il201 O), steso da Germani
Dondelinger, delegato del Lussemburgo
nel Processo, dopo la Riunione del BFUG a
Sarajevo circa il futuro del Processo.

sità nel Medioevo, ha potuto conservare
l'unità degli studi, dei gradi accademici e
delle relative qualifiche, rendendo possi­
bile agli studenti e ai docenti cambiare
senza difficoltà il luogo di studio e di ri­
cerca. In tal modo è stato anche garan­
tito il loro riconoscimento, con i relativi
effetti, in tutto il mondo.
Questo dato orienta la nostra attenzione
verso un'ulteriore prospettiva molto im­
portante del Processo, emersa di recente
anche da parte di alcuni esperti del settore
e che riguarda il passaggio dalla dimen­
sione "europea" a quella "universale"
dell'università in Europa. Dall'inizio del
nuovo millennio si nota il graduale supera­
mento del carattere" nazionale" della ri­
cerca e dell'insegnamento universitario,
cioè lo sgretolamento delle divisioni che si
erano cristallizzate anche a livello accade­
mico sulla scia degli eventi che hanno se­
gnato la storia europea degli ultimi due
secoli. In questo senso si potrebbe dire che
il Processo di Bologna stia riportando alle
migliori tradizioni universitarie del Me­
dioevo, in cui il nascente sistema accade­
mico era incomparabilmente mobile,
aperto e internazionale.
Sjur Bergan, rappresentante del Consiglio
d'Europa nel Processo di Bologna euno dei
massimi esperti di politica universitaria eu­
ropea, in occasione del Seminario della
Santa Sede sul patrimonio europeo e i va­
lori accademici', ha notato che mentre nei
primi anni il Processo si èconcentrato piut­
tosto sulle riforme strutturali, in seguito
hanno avuto più spazio le riflessioni sui mo­
tivi più profondi della riforma2 11 Seminario,
oltre a coincidere con tale svolta, in un
certo senso l'ha provocata e influenzata.
Questo sviluppo è culminato nel rapporto

Angelo Vincenzo Zani Sottosegretario della Congregazione per /'Educazione Cattolica della Santa Sede

La Santa Sede
eil Processo di Bologna

G
iunti alla conclusione della prima
tappa (1999-2010) del Processo
di Bologna verso la creazione

dello Spazio europeo dell'istruzione supe­
riore (European Higher Education Area­
EHEA), il presente articolo fornisce qualche
riflessione circa la posizione della Santa
Sede - che ha competenza su oltre 180
facoltà ecclesiastiche (a cui vanno aggiunti
circa 200 istituti ad esse affiliati, aggregati
e incorporati) presenti nei paesi europei ­
all'interno di un percorso politico-cultu­
rale del tutto unico, soffermandosi anche
su alcune sfide di particolare importanza
per ulteriori sviluppi relativi alla presenza
delle scienze sacre in dialogo con le disci­
pline scientifiche e accademiche nel
mondo universitario di oggi.
Facendo un bilancio, il Processo di Bolo­
gna non ha provocato cambiamenti so­
stanziali del sistema di educazione
superiore ecclesiastico e non ha alterato
la sua missione specifica. Anzi, molti suoi
principi e finalità erano già ampiamente
consolidati nell'ambito degli studi eccle­
siastici prima dell'avvio del Processo. Tra
questi, la triplice struttura dei gradi acca­
demici, che corrispondono a una forma­
zione di base (primo ciclo), a una
specializzazione con l'introduzione al la­
voro scientifico (secondo ciclo) eal perfe­
zionamento accademico tramite un
contributo valido alla relativa scienza ec­
clesiastica (terzo ciclo). Inoltre, anche la
mobilità e la collaborazione tra istituzioni
diverse sono state praticate fin dall'inizio.
Nonostante la varietà delle tipologie
strutturali e istituzionali delle facoltà ec­
clesiastiche presenti in circa la metà dei
paesi membri del Processo, la Chiesa cat­
tolica, sin dal sorgere delle prime univer-
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Non mancano le critiche al Processo di
Bologna. Ci sono contestazioni, talvolta
violente, degli studenti che non sempre
con ragione vengono associate alle ri­
forme provocate dal Processo. Anche in
campo ecclesiastico sorgono critiche che,
partendo in alcuni casi da fattori del tutto
estranei, sono collegate in modo stru­
mentale al Processo per esprimere disagi
e malumori anche attraverso i mezzi di
comunicazione (vedi il caso delle dimis­
sioni volontarie di un docente di Esegesi
della facoltà Teologica di Mainz, accom­
pagnate da una sua forte critica al Pro­
cesso di Bologna sui mass media4).

Le giuste critiche vanno prese in seria consi­
derazione, ma allo stesso tempo è da evi­
tare la tentazione di attribuire al Processo
tutte le attuali difficoltà delle istituzioni ac­
cademiche, come i disagi causati dall'au­
mento degli studenti edalla massificazione
di istituzioni che in passato erano frequen­
tate da pochi studenti ed erano dedicate
alla formazione di eccellenza.
La Congregazione per l'Educazione Catto­
lica è impegnata amigliorare il flusso di in-

" '" I ,

formazioni eafornire le indicazioni per rea­
lizzare le riforme in modo corretto. In tale
contesto si inseriscono le ultime due Lettere
Circolari (n. 6del30 marzo 2009 en. 7del
12 giugno) con le quali la Congregazione
informa su alcuni principi esulle loro conse­
guenze pratiche circa: A) alcuni temi relativi
alla specificità dello studio teologico eB) la
verifica e la promozione della qualità. En­
trambi questi obiettivi sono particolar­
mente importanti per la loro applicazione
nei vari contesti nazionali, nei quali le istitu­
zioni ecclesiastiche, presenti in istituzioni
accademiche civili, vi operano in virtù di
concordati specifici ediversi. In taluni casi,
la loro applicazione ha generato qualche
confusione, soprattutto là dove le istitu­
zioni accademiche ecclesiastiche si sono
adeguate alle riforme fatte a livello civile
come applicazioni del Processo di Bologna,
senza tenere conto che, per quanto ri­
guarda gli studi ecclesiastici, la competenza
el'autorità è sempre della Santa Sede.

A) La posizione della Teologia
In seguito alla ricezione dei principi del Pro-

cesso di Bologna in vari paesi, alcune fa­
coltà ecclesiastiche hanno ritenuto oppor­
tuno o necessario adattarsi ai cambiamenti
introdotti nel sistema nazionale in cui sono
presenti; ciò è accaduto più frequente­
mente nei casi di facoltà collocate in uni­
versità cattoliche o statali che, come tali,
hanno dovuto adeguarsi alle nuove nor­
mative. Non mancano gli esempi di cam­
biamenti e adattamenti che si sono
allontanati dagli standard comuni previsti
dalla Sapientia christiana, riguardanti la
struttura, icontenuti ele qualifiche relative
allo studio teologico di una facoltà. Si pro­
fila, con ciò, il rischio di compromettere la
compatibilità con gli studi ei gradi accade­
mici di altre facoltà teologiche dello stesso
genere, soggette anch'esse alla medesima
autorità della Santa Sede, e, quindi, l'ade­
guatezza ai compiti ecclesiali, ai quali gli
studenti devono essere preparati.
Pertanto, la Congregazione per l'Educa­
zione Cattolica ha ritenuto doveroso for­
mulare, con la citata Lettera Circolare VI,
alcuni principi e orientamenti generali, ri­
guardanti espressamente anzitutto le fa­

coltà teologiche. Da una
parte si propone la cor­
retta interpretazione del­
le leggi in vigore, in
modo particolare la Co­
stituzione Apostolica Sa­
pientia christiana, alla
luce del Processo di Bolo­
gna e delle attuali sfide
nell'ambito accademico,
dall'altra parte, sono ca­
nonicamente vincolanti
per tutte le facoltà di Teo­
logia cattolica e costitui­
scono la base necessaria
per godere anche in fu­
turo della loro legittimità,
nonché del diritto di rila­
sciare i gradi accademici
in Teologia cattolica con
valore canonico. Ricor­
diamo qui i principi di
carattere più generale.
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1/ Processo di Bologna non propone
norme o orientamenti che debbano es­
sere direttamente applicate dalle istitu­
zioni accademiche. Trattandosi di una
forma di collaborazione intergovernativa
con lo scopo comune di realizzare lo Spa­
zio europeo dell'istruzione superiore
(EHEA) tramite strategie, principi e misure
concordate e- con un procedimento co­
munitario - sempre più sottilmente svilup­
pate, ècompito di ogni autorità nazionale
decidere ed eventualmente aggiornare la
propria legislazione in vista degli obiettivi
concordati. Le singole istituzioni accade­
miche, per raggiungere i medesimi obiet­
tivi, non possono sottrarsi alla legge
vigente nel proprio paese per conformarsi
direttamente al Processo di Bologna o alle
disposizioni di un'altra autorità nazionale.
L'autorità nazionale competente per le isti­
tuzioni che rilasciano gradiaccademici con
valore canonico è la Santa Sede eciò viene
riconosciuto anche dai principi del Pro­
cesso di Bologna. Più precisamente, tale
competenza, secondo l'art. 116 della Co­
stituzioneApostolica "Pastor bonus" (circa
la Curia Romana), è affidata alla Congre­
gazione per /'Educazione Cattolica. Spetta
alla Congregazione per l'Educazione Cat­
tolica decidere circa la corretta applica­
zione dei principi del Processo di Bologna
nell'ambito dello studio della Teologia cat­
tolica. Ciò vale anche nei casi in cui una fa­
coltà teologica sia inserita in una università
statale. In questi casi esistono sempre patti
concordatari oaltri contratti iquali devono
assicurare che l'organizzazione interna
dello studio (concernente i contenuti, la
struttura e le qualifiche acui lo studio pre­
para, in vista dei compiti ecclesiali) rimanga
di esclusiva competenza delle autorità ec­
clesiastiche, salvo l'obbligo della Chiesa di
rispettare le leggi nazionali circa l'organiz­
zazione generale (ossia esterna) delle isti­
tuzioni accademiche del paese e di
mantenere il livello di qualità richiesto da
studi comparabili nello stesso contesto.
Nei casi in cui nuove esigenze richiedano
un aggiornamento della struttura e del-

l'organizzazione di uno studio teologico,
dipendente dalla doppia competenza ci­
vile ed ecclesiastica, la Santa Sede ha a
disposizione tutti gli strumenti necessari
- sia quelli principali (come i concordati)
sia quelli più recenti (come le convenzioni
internazionali in ambito accademico) ­
per trovare gli accordi e le soluzioni bila­
terali che rendano giustizia ad entrambe
le legislazioni vigenti, sempre rispettando
la diversità delle competenze coinvolte.
La Congregazione per l'Educazione Cat­
tolica si avvale di tali strumenti in stretta
collaborazione e sintonia con le Chiese
locali e, ove possibile eopportuno, anche
direttamente con le istituzioni accademi­
che coinvolte. Bisogna, tuttavia, ricor­
dare che ogni eventuale cambiamento
dello studio di Teologia, che si intenda in­
trodurre in un'istituzione accademica e
che nello stesso tempo coinvolga sia la
competenza statale che quella ecclesiale,
deve necessariamente essere preceduto
da un chiarimento bilaterale.
1/ punto di riferimento vincolante per la
struttura, i livelli, i contenuti e le qualifiche
da raggiungere con gli studi di Teologia
cattolica è il Qualifications framework
della Santa Sede. Come previsto dagli ac­
cordi del Processo di Bologna, ogni auto­
rità accademica nazionale deve preparare,
utilizzando parametri edescrittori comuni,
il National Qualifications Framework (NQF),

cioè una panoramica di tutti gli studi acca­
demici offerti dal proprio sistema nazio­
nale, spiegandone la specificità, il livello
accademico, il lavoro richiesto allo stu­
dente (work-Ioad) e le qualifiche che egli
potrà ottenere al termine dei singoli cicli
(learning outcomes). Grazie all'uso degli
stessi criteri e strumenti concordati per
tutta l'Europa, secondo l'Overarching
Qualifications Framework dello Spazio eu­
ropeo dell'istruzione superiore (EHEA), gli
studi e i sistemi accademici dei vari paesi
diventano comparabili epiù facilmente va­
lutabili ai fini di un loro pieno riconosci­
mento in tutti i paesi coinvolti.
In linea di principio, per quanto riguarda la

Teologia, il NQF della Santa Sede ègià di per
sé contenuto nelle disposizioni della Costi­
tuzione Apostolica Sapientia christiana (del
1979), dove vengono descritti la struttura,
il livello e lo scopo dei tre gradi accademici
in Teologia, che sono in armonia con lo
schema proposto, recentemente, dal Pro­
cesso di Bologna. Basti ricordare, in modo
particolare, gli artt. 72 (a-c); 66-74; 46-50;
38-45 ele relative Ordinationes.
Tuttavia, spetta al Dicastero della Santa
Sede tradurre tali disposizioni nel lin­
guaggio richiesto dal Processo. Da parte
loro, le facoltà sono tenute aformulare i
propri curricula, esplicitando il lavoro ef­
fettivo degli studenti attraverso la forma
dei crediti (ECTS), ea definire - con preci­
sione e realismo - i risultati dell'apprendi­
mento (learning outcomes), ai quali un
curriculum di studio, una materia intera o
anche un solo corso, intendano prepa­
rare all'interno di un dato ciclo accade­
mico. Tutto ciò deve risultare anche nel
Diploma supplement che va rilasciato - o
automaticamente o almeno su richiesta
dello studente - nella lingua locale e in
un'altra delle lingue europee più parlate.

B) Verifica epromozione della qualità
L'intervento di valutazione della qualità si
riferisce alla missione delle facoltà stesse,
alla struttura eal corretto funzionamento
dell'insegnamento e della ricerca teolo­
gica, nonché all'adeguatezza delle quali­
fiche raggiunte rispetto alle professioni e
ai compiti ecclesiali, quindi tale verifica
non può essere delegata ad agenzie non
ecclesiastiche. Perciò la Santa Sede, ha
eretto la propria Agenzia per la Valuta­
zione e la Promozione della Qualità delle
Università e Facoltà Ecclesiastiche (A VE­

PRO), il cui riconoscimento è assicurato
con accordi bilaterali e con la partecipa­
zione a iniziative internazionali. La Let­
tera Circolare n. VII precisa l'identità, la
missione e il ruolo dell'Agenzia.
Dall'adesione al Processo di Bologna (19
settembre 2003) la Santa Sede, tramite la
Congregazione per l'Educazione Cattolica,
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partecipa alle iniziative del Processo e alle
sue tappe evolutive, tra cui quella riguar­
dante le pratiche finalizzate alla garanzia di
qualitàS La qualità nell'educazione supe­
riore, già menzionata nella Dichiarazione di
Bologna6, ha acquisito crescente impor­
tanza nel Processo di Bologna, come si può
constatare dai comunicati emessi nei sei
successivi vertici dei ministri?
L'Agenzia AVEPRO, eretta da Sua Santità
Benedetto XVI con chirografo in data 19
settembre 2007, è un'istituzione colle­
gata8 alla Santa Sede, anorma degli artt.
186 e 190-191 della Costituzione Apo­
stai ica Pastor Bonus (AAS 1988, 910­
911).11 suo statuto è stato approvato con
il medesimo documento pontificio. L'AvE­
PRO, attualmente presieduta da P. Franco
Imoda S. J., ex-rettore della Pontificia
Università Gregoriana a Roma, com­
prende due Consigli, uno direttivo e uno
scientifico, il direttore e il personale ad­
detto. In più, fin dal suo avvio, viene so­
stenuta, nello sviluppo delle sue attività e
procedure, da esperti internazionali nel
campo della valutazione della qualità e
della pianificazione strategica.
L'AvEPRO accompagna eorienta gli impe­
gni di ciascuna istituzione, affinché le in­
dicazioni che la Santa Sede esprime nei

suoi documenti fondanti - in particolare
nella Costituzione Apostolica Sapientia
christiana (15 aprile 1979) - e le disposi­
zioni emanate dalla Congregazione per
l'Educazione Cattolica vengano attuate
per il bene della Chiesa e per il servizio
che essa intende rendere. L'Agenzia si
propone di promuovere la cultura della
qualità, già tradizionalmente presente, di
valutare le procedure e i criteri applicati
dalle istituzioni accademiche anche in re­
lazione agli standard internazionali, e
fornire gli strumenti e l'aiuto necessari.
La qualità nelle istituzioni accademiche ec­
clesiastiche viene definita essenzialmente
in relazione agli scopi delle istituzioni
stesse. Tali scopi sono definiti dalla Costitu­
zione Apostolica Sapientia christiana, dagli
statuti delle università efacoltà, approvati
dalla Congregazione per l'Educazione
Cattolica, edai loro piani strategici.
Come nella Costituzione Apostolica Sa­
pientia christiana9, anche nel Processo di
Bologna l'istituzione è responsabile della
promozione della qualità, attraverso la va­
lutazione dei propri standard formativi e
istituzionali IO Il nucleo interno di valuta­
zione 11 funge da catalizzatore per attuare il
processo di autovalutazione e garantire il
livello delle attività accademiche.

Note

l I valori accademici dell'università europea.
Atti del Seminario di Studio promosso in rela­
zione al Processo di Bologna, Roma, 30 marzo­
IO aprile 2006, Città del Vaticano 2007;
traduzione inglese in: "Higher Education in Eu­
rope", VoI. 31 (2006), London 2006.
2 Cfr. BERGAN S., The European Cultural Her­
itage: its Identity and Challenges, in: I Valori
Accademici dell'Universtà Europea. Atti del
Seminario di Studio promosso in relazione al
Processo di Bologna, Roma, 30 marzo-Io
aprile 2006, Città del Vaticano 2007
J Bologna beyond 20 l O. Report on the de­
velopment of the European Higher Educa­
tion Area. Background paper for the
Bologna Follow-up Group prepared by the
Benelux Bologna Secretariat, Leuven/Lou­
vain-la.Neuve Ministerial Conference, 28-29
aprile 2009.
4 Come uno degli esempi di articoli in merito
basta citare l'articolo nel giornale austriaco,
Der Standard, 17 giugno 2009: DafGr kann
kein gebildetere Mensch sein. Theologe Ma­
rius Reiser erklart, warum er wegen des Bo­
lognasystems seine Professor an der Uni
Mainz zurGckgelegt hat.
5 Le università, le facoltà e gli istituti ecclesia­
stici europei sono stati informati, con le Let­
tere Circolari n. 2 e n. 3 della Congregazione
per l'Educazione Cattolica, circa gli ECTS, il
Supplemento al Diploma e le procedure di va­
lutazione della qualità da seguire.
6 La valutazione della qualità è il quinto obiet­
tivo menzionato nella Dichiarazione di Bolo­
gna (1999): "Promozione della cooperazione
europea nella valutazione della qualità al fine
di definire criteri emetodologie comparabili".
7 Bologna (1999), Praga (2001), Berlino
(2003), Bergen (2005), Londra (2007), Lova­
nio(2009).
8 Altre istituzioni collegate con la Santa Sede
sono, ad esempio, la Biblioteca Apostolica Va­
ticana, l'Archivio Segreto Vaticano, la Radio
Vaticana, etc.
9 Cfr. Costituzione Apostolica Sapientia chri­
stiana, art. 11.
IO Cfr. anche: ENQA, European standards and
guidelines for internai quality assurance
within higher education institutions, in Stan­
dards and Guidelines for Quality Assurance in
the European Higher Education Area, 2005,
pp. 16-19, 2.3. N.B.: questo testo di riferi­
mento deli'ENQA non viene presentato come
normativo, ma come fonte di aiuto eorienta­
mento per le istituzioni e le agenzie.
Il Cfr. la Lettera Circolare n. 3.
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tuttavia il governo vietnamita ha recente­
mente chiesto un prestito alla Banca
Mondiale per la costruzione di un edificio
nello stesso campus che possa ospitare la
VGU ecostituire un polo di attrazione per
la comunità scientifica internazionale.
Abbiamo incontrato Kosta Mathey, diret­
tore del master in Pianificazione dello svi­
luppo urbano nell'Università di Darmstadt
(Germania), al rientro dal Vietnam dove
ha replicato il corso anche nell'Università
tedesca di Ho Chi Minh City.

Lei ha seguito la nascita del progetto
fin dalla sua fase embrionale; nel
2009 è stato in Vietman 4 volte per
lunghi periodi. Perché la Germania
ha scelto il Vietnam?
Il Vietnam è il paese più promettente del
Sud-est asiatico e la sua economia emer­
gente è sicuramente un motivo di ri­
chiamo da parte della Germania che
vuole entrare di diritto a far parte dello
sviluppo di tale paese non come spetta­
tore, bensì con un ruolo di attore. D'al­
tronde i legami storici della Germania
con il Vietnam sono molto solidi. Proprio
quest'anno (2010) si festeggiano i 35
anni di relazione diplomatiche tra i due
paesi: infatti in Germania si celebra
l'anno del Vietnam e reciprocamente in
Vietnam l'anno della Germania. Ci sa­
ranno eventi e manifestazioni culturali,
scientifiche, economiche e accademiche
a coronamento degli stretti legami esi­
stenti tra i due paesi. In passato la Ger­
mania dell'Est è stata un prezioso alleato
storico del Vietnam epiù di 100.000 stu­
denti vietnamiti hanno studiato in tale
paese e tuttora sono migliaia gli studenti
vietnamiti che frequentano università te-

che capace di promuovere lo sviluppo del
paese proprio nel periodo di massima
crescita economica. Accanto a materie
come tecnologie informatiche, andranno
aggiunte altre come scienze naturali,
economia ebusiness administration.
La filosofia che muove il progetto è quella
di esportare i migliori corsi di studio di al­
cune università tedesche eriprodurli inte­
gralmente in Vietnam, rispondendo così ai
bisogni formativi del paese asiatico che
mira alla spendibilità dei titoli ottenuti at­
traverso un immediato inserimento dei
neolaureati nel mondo del lavoro. Tuttavia
la collaborazione tra i due paesi è assicu­
rata anche dalla possibilità per gli studenti
vietnamiti di trascorrere un semestre in
Germania, nel pieno rispetto della recipro­
cità dei titoli.
Avendo firmato un accordo di associa­
zione, una trentina di università tedesche
ha inviato i propri docenti in Vietnam per
attività didattiche edi ricerca. L'accordo ha
anche lo scopo di determinare la scelta dei
percorsi didattici da awiare, privilegiando i
corsi ad alto contenuto tecnologico.
Dato che i corsi offerti sono tutti tenuti
interamente in inglese, l'insegnamento
di tale lingua è previsto nella fase iniziale
degli studi con un anno obbligatorio
(Foundation year) di lezioni prima di ac­
cedere al bache/or. In questa fase di inizio
dei corsi i docenti sono tutti provenienti da
università tedesche, ma la sostenibilità del
progetto è garantita dal futuro coinvolgi­
mento di docenti vietnamiti che a poco a
poco sostituiranno i colleghi europei.
Attualmente l'Università è situata nel
campus dell'Università Nazionale Vietna­
mita di Du Tec in un edificio di proprietà a
15 km di distanza da Ho Chi Minh City;

Formare una classe dirigente
L'offerta formativa rispecchia il desiderio
del governo vietnamita di formare una
classe dirigente con competenze tecni-

Carmen rata

Un ateneo tedesco in Vietnam

Nel settembre del 2008, dopo due
anni di intensi negoziati tra Viet­
nam eGermania, ad Ho Chi Minh

City è stato inaugurato il primo ateneo
statale tedesco, la Vietnamese German
University (VGu). Il progetto, fortemente
voluto dal ministro della Scienza e della
Tecnologia del Land di Hessen, Roland
Kock, ha suggellato i legami storici tra i
due paesi che si sono impegnati in un
piano di cooperazione bilaterale dove la
formazione rappresenta un punto cardine
per lo sviluppo sostenibile vietnamita. I
primi 35 studenti iscritti a settembre del
2008 sono diventati un centinaio nel
2009, ma l'ateneo si sta organizzando per
accoglierne fino a un massimo di 5.000
per il prossimo decennio.
Attualmente i corsi offerti sono 4: un ba­
che/or in Ingegneria elettrica e tecnologie
informatiche organizzato con il supporto
dalla facoltà di Scienze applicate dell'Uni­
versità di Francoforte, etre master, ma nel
breve periodo verranno attivati anche
corsi di dottorato. L'Università infatti, in­
tende specializzarsi nella formazione post­
laurea e pertanto punta alla creazione di
un'offerta formativa di eccellenza per
tutto il sud-est asiatico. Anche se il mo­
dello universitario riprodotto è identico a
quello tedesco, conservando le stesse
strutture accademiche e amministrative,
la VGU gode di autonomia eintende offrire
un modello per lo sviluppo degli atenei
vietnamiti secondo elevati standard di per­
formance didattica escientifica.
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standard internazionale nella qualità del­
l'insegnamento. La Germania però non si
limita aesportare la propria eccellenza di­
dattica, ma intende anche promuovere la
ricerca in settori chiave per lo sviluppo eco­
nomico del paese. Pertanto ai docenti te­
deschi "esportati" in Vietnam viene
chiesto di solito un tempo di permanenza
adeguato per awiare collaborazioni scien­
tifiche con i colleghi vietnamiti che sa­
ranno i futuri "scienziati del paese".
Quello che caratterizza la VGU ela differen­
zia dalle altre università vietnamite è pro­
prio la possibilità di fare ricerca all'interno
dell'Ateneo. Per la prima volta in Vietnam
l'università non offre solo didattica, bensì
diventa sede di informazione eincubatore
di idee innovative in ambito scientifico,
proprio quello che mancava nel paese
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desche. Inoltre, anni di negoziati tra gli
istituti culturali dei due paesi, hanno por­
tato nel 1997 all'apertura del Goethe In­
stitut ad Hanoi e nel 2008 ad Ho Chi
Minh City, che sono presto diventati sede
di diffusione della cultura e della lingua
tedesca in Vietnam.

Come è nata questa iniziativa?
Èstato il primo ministro del Land di Hes­
sen che nel 2006, durante una sua visita
in Vietnam, ha fortemente voluto realiz­
zare un ateneo tedesco ad Ho Chi Minh
City. Anche il ministro dell'Istruzione viet­
namita si è dichiarato entusiasta dell'ini­
ziativa e i due hanno siglato un accordo
di collaborazione che ha avuto un'attua­
zione relativamente rapida: infatti in soli
due anni è stato creato l'ateneo eattivati
i primi corsi di studio. La prima fase del
progetto è stata finanziata per metà
dall'amministrazione del Land di Hessen
e per l'altra metà dal Governo federale
tedesco. Inoltre il Governo vietnamita ha

chiesto un prestito alla Banca Mondiale
per comprare un terreno dove costruire
la sede definitiva dell'università, dato che
attualmente si trova in un edificio vuoto
prestato dall'università di Ho Chi Minh
City. Tuttavia anche qui la collaborazione
tra i due Stati è fondamentale: infatti, an­
che se il prestito viene ufficialmente ri­
chiesto dal Vietnam, è la Germania che
ha scritto la richiesta di finanziamento e
che segue tutte le pratiche amministra­
tive e burocratiche. Il Vietnam da solo
non ce l'avrebbe fatta.

Che tipo di cooperazione universita­
ria avete adottato?
Èsicuramente un modello di cooperazione
congiunta in cui i due partner, i rispettivi
Ministeri dell'Istruzione di entrambi i paesi,
hanno firmato l'accordo di collaborazione.
Tuttavia in questa prima fase la Germania è
il partner più attivo e per awiare i corsi di
studio ha inviato docenti dagli atenei tede­
schi consorziati al fine di garantire uno

Come è stata la sua esperienza di in­
segnamento in Vietnam?
Sicuramente un'esperienza forte. Gli stu­
denti vietnamiti si comportano in modo
differente dai nostri. Il professore in Viet­
nam gode di altissimo rispetto enella scala
gerarchica viene dopo il re eprima del pa­
dre, quindi è normale che appena il do­
cente entra in classe tutti si alzino in piedi.
Inoltre la Germania gode di altissima repu­
tazione in Vietnam, per cui sono stato
doppiamente rispettato, sia come docente
che come tedesco. Gli studenti, alcuni dei
quali provenienti da paesi limitrofi, sono
ansiosi di conoscere, di confrontarsi, di in­
ternazionalizzarsi, di vedere nella forma­
zione avanzata uno strumento per
raggiungere posizioni di potere edi presti­
gio nel mondo lavorativo. Credo molto in
questa iniziativa e sono certo della buona
riuscita del progetto. Andrò di nuovo in
Vietnam la prossima estate per incentivare
la conoscenza dell'inglese che purtroppo è
ancora troppo scarsa.



OCCASIONI/50 ANNI DELLA FONDAZIONE RUI • 59

Costruire il futuro
Cristiano Ciappei Presidente della Fondazione Rui

I
so anni coincidono di solito con il
tempo dei bilanci, con il momento in
cui si ripensa alla propria storia, alle

cose fatte, a quelle che avremmo voluto
cambiare e migliorare. Ma le malinconie
non fanno parte del bagaglio della Fon­
dazione Rui perché è ancora molto gio­
vane, nonostante il suo primo mezzo
secolo di attività, e può tracciare un bi­
lancio positivo, consapevole di aver fatto
molto edi poter fare ancora di più.
AI centro delle sue attività è sempre stato
lo studente universitario, con l'obiettivo
di formare quello che lo studente rappre­
senta: una persona. Formazione della
persona significa rispettare l'individualità
di ogni studente, accompagnarlo nel suo
percorso di conoscenza e di cultura, aiu­
tarlo a esprimere le sue potenzialità, a
entrare in relazione con il mondo ea ca­
pire quale strada scegliere per dare il suo
contributo alla società. A chi lo desidera,
sono offerte possibilità di formazione cri­
stiana basate sul principio della santifica­
zione attraverso il lavoro, che caratterizza
lo spirito dell'Opus Dei. Questa è la pecu­
liarità che caratterizza la Fondazione Rui
nel panorama formativo e che si attua
nell'impegno costante di trasmettere
uno stile di vita fondato su valori concreti
come la tolleranza, la convivialità, l'impe­
gno el'organizzazione.
Un posto di rilievo, inoltre, lo occupa la
valorizzazione del merito, un importante
incentivo all'apprendimento e uno sti­
molo per i giovani ad aprire le porte su un
futuro ricco di promesse in cui dare corpo
alle proprie aspirazioni: un futuro dove i
valori positivi devono essere la regola che

porta in sé la soddisfazione di raccogliere
i frutti del proprio lavoro.

Oltre le norme
Fin dagli anni Sessanta la Fondazione Rui
ha offerto agli studenti la possibilità di fre­
quentare i suoi Collegi universitari, che
all'epoca costituivano in Italia un modello
nuovo di vivere la vita universitaria. Il Col­
legio rappresenta un'importante occa­
sione di confronto con gli altri, di
convivenza edi crescita personale perché,

come disse acutamente George Bernard
Shaw, «se tu hai una mela, e io ho una
mela, e ce le scambiamo, allora tu ed io
abbiamo sempre una mela per uno. Ma se
tu hai un'idea, e io ho un'idea, e ce le
scambiamo, allora abbiamo entrambi due
idee». La società della conoscenza non si
realizza solo con le normative oadattando
strutture e curricula alle nuove architet­
ture di sistema: docenti e operatori de­
vono avere un'attenzione costante e
tenace nell'aiutare lo sviluppo delle capa-

cità intellettuali emorali delle nuove gene­
razioni. Aprirsi a realtà diverse da quelle
del proprio paese è anche uno stimolo a
partecipare ai programmi di mobilità, e in
prospettiva lunga si traduce nel raggiungi­
mento di quel grande obiettivo da tanti
auspicato che è l'integrazione europea.
Nel tempo, la Fondazione Rui ha conti­
nuato aguardare avanti, creando collane
editoriali dedicate ai vari livelli dell'istru­
zione e applicandosi con passione alla
formazione dei formatori eall'organizza­
zione di corsi di orientamento alle scelte
universitarie.
Se fino agli anni Settanta si era imposta
l'esigenza di far conoscere gli sbocchi
professionali offerti dai percorsi universi­
tari, dagli anni Ottanta la priorità forma­
tiva è quella di elaborare valide strategie
per utilizzare le possibilità offerte dal
mercato del lavoro. Èun momento in cui,
di fronte alla crescente parcellizzazione
del sapere, diventa importante avere una
visione unitaria e interdisciplinare della
cultura: ovvero sapere cosa si vuole fare
per operare una scelta libera e consape­
vole del proprio progetto formativo e
professionale. In questo periodo ven­
gono promosse nuove iniziative, come il
comitato Università & Impresa, che si
propone di creare sinergie tra università e
mondo produttivo; Fedora, il Forum Eu­
ropeo dell'Orientamento Accademico; il
Cimea, il Centro di Informazione sulla
Mobilità e le Equivalenze Accademiche.
Negli anni Novanta viene avviata l'inda­
gine Eurostudent, che rientra in un pro­
getto di analisi comparata che coinvolge
23 paesi europei e che, con cadenza
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triennale, analizza la condizione studen­
tesca nelle università italiane.
Il programma comunitario Erasmus Mun­
dus - che mira a promuovere nel mondo
l'Unione Europea come luogo di eccel­
lenza della formazione - vede la Fonda-

zione Rui ancora una volta in prima fila,
con la funzione di Punto Nazionale di
Contatto del programma.

Tra l'università e l'impresa
Oggi i Collegi della Fondazione Rui, forti

di una costante sinergia con le imprese, si
pongono come anello di congiunzione
tra il mondo universitario equello azien­
dale per dare vita a iniziative concrete
come il p/acement di qualità e la valoriz­
zazione dei giovani talenti.
Altrettanta importanza rivestono le
strette relazioni stabilite con le realtà lo­
cali in cui operano i Collegi: un esempio
concreto è il progetto "One dream, one
city", in cui la Fondazione Rui è partner
del Comune di Milano. Nato nell'ambito
delle iniziative volte asostenere la candi­
datura della città all'Expo 2015, il pro­
getto è diventato autonomo ecoinvolge
università, centri di formazione e imprese
per fare di Milano un polo di attrazione
per studenti, ricercatori e professionisti
provenienti da tutto il mondo.
In tanto fermento, non può mancare un
impulso all'internazionalizzazione dei Col­
legi, sia aumentando il numero degli stu­
denti stranieri ospitati, sia individuando
idonei progetti che possano portare al­
l'estero i nostri studenti come preziosi am­
basciatori di un made in ita/yculturale. Per
far questo è necessario mantenere nel
tempo una spinta all'innovazione, alla
sperimentazione e alla creatività, intesa
anche come capacità di dare connessioni
nuove aelementi esistenti. In questo deve
consistere l'impegno dei Collegi, nello sti­
molare la crescita intellettuale dei suoi re­
sidenti, affinché possano cogliere i frutti
migliori dell'apprendimento.
Parlare di studio edi università non implica
solo il rispetto di determinate regole o il
corretto funzionamento di un comparto
potenzialmente "produttivo" della so­
cietà, ma significa affrontare il futuro del
nostro paese. Se l'uomo comune guarda
le cose nuove con occhi vecchi, l'uomo
creativo guarda le cose vecchie con occhi
nuovi; quindi - per usare le parole di AI­
bert Camus - se «creare è dare una forma
al proprio destino» ci auguriamo che il fu­
turo porti ancora molti buoni frutti e ci
consenta di festeggiare con soddisfazione
tanti altri compleanni.
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I collegi universitari
come laboratori di creatività
Maria Cinque

E
ra l'anno 1950 quando lo psico­
logo statunitense Joy Paul Guil­
ford tenne, in qualità di presidente

uscente dell'American Psychological As­
sociation, un celebre discorso nel quale
analizzò le ragioni per cui lo studio della
creatività era stato trascurato e sostenne
la necessità di rivolgersi allo studio delle
qualità superiori del pensiero, anche se
questo poneva difficili problemi di valuta­
zione, di misura e di metodo, sottoline­
ando l'importanza sociale del pensiero
creativo edel riconoscimento delle perso­
nalità ricche di potenziale creativo (Pa­
gnin-Vergine 1974, p. 22). Questo appello
di Guilford anon trascurare la ricerca sulle
abilità creative si collocava in uno specifico
contesto stori- co-culturale: era viva allora
negli Stati Uniti la preoccupazione di non
riuscire a sostenere in modo adeguato la
gara spaziale con l'Unione Sovietica ela ri­
flessione critica che in concomitanza fu
aperta sulle caratteristiche del sistema
educativo americano ne evidenziava con­
sistenti lacune (Bartoli 2005, p. 17).
Negli anni successivi gli studi in questo
settore conobbero una grande fioritura.
Non sappiamo se a loro si deve lo sbarco
dell'uomo sulla Luna, di cui nel 2009 si è
celebrato il 40° anniversario, ma sicura­
mente da allora il tema è al centro di un
vasto dibattito scientifico che giunge fino
ai giorni nostri - il 2009 è anche stato pro­
clamato Anno Europeo della Creatività e
dell'Innovazione - e che ha coinvolto
esperti di varie discipline: psicologia, pe­
dagogia, economia, comunicazione. Da
dote innata, la creatività è diventata capa­
cità che si può sviluppare; da qualità indi­
viduale, a patrimonio comune di una
organizzazione, di una nazione.

La ricerca
Nell'ambito dell'Anno Europeo della
Creatività e dell'Innovazione e per cele­
brare il 50° anniversario della Fondazione
Rui è stata svolta una ricerca - pubblicata
dalla casa editrice Franco Angeli nel
marzo 2010 - dal titolo Agire creativo.
Teoria, formazione e prassi dell'innova­
zione personale.
Il lavoro è innanzitutto una ricognizione
della complessa rete di significati che le
parole creatività e innovazione e i termini
a esse correlati - come immaginazione,
fantasia, invenzione, talento, genio - for­
mano in una prospettiva diacronica esin­
cronica. Sono stati analizzati i miti
(Widman 2009) e le metafore (Sassoon
1994) della creatività, soprattutto quelle
utilizzate nell'italiano comune, dove però
si è prodotta una deriva semantica del
termine, per cui l'aggettivo creativo as­
sume - in alcune locuzioni - un'acce­
zione negativa (per esempio finanza
creativa, etica creativa).
Il lavoro presenta poi una rassegna ragio­
nata degli studi sulla creatività - di ma­
trice soprattutto psicologica e peda­
gogica - e di quelli sull'innovazione, in
particolare dei meccanismi di diffusione
di essa, che sono stati oggetto della ri­
cerca psico-sociale. L'intento è quello di
fornire un panorama complessivo delle
polarità di interesse e delle difficoltà che
lo studio della creatività ha incontrato nel
corso del XX secolo. L'intera trattazione è
preceduta da un breve excursus del con­
cetto di creatività nella storia, per dare
conto delle riflessioni elaborate prima
che il termine entrasse nella ricerca scien­
tifica. Completa infine il quadro teorico
una breve trattazione degli studi di carat-

tere empirico, che negli ultimi anni
hanno tentato di applicare all'organizza­
zione aziendale e alla comunicazione
commerciale i risultati delle principali ri­
cerche sulla creatività. Alcuni aspetti par­
ticolari delle diverse teorie sono poi
analizzati in dettaglio alla luce dei vari ap­
procci disciplinari.
Dall'ampia rassegna presentata - che
non si ritiene tuttavia del tutto esaustiva
di una tematica così vasta - emerge
come, a seconda dell'impostazione teo­
rica di riferimento, il meccanismo della
creatività possa essere spiegato in ma­
niera più o meno dettagliata e convin­
cente. Alcuni approcci sono abbastanza
deterministici - come quello funzionale,
che tenta di illustrare analogie e diffe­
renze tra creatività umana eanimale, o di
identificare in specifiche aree cerebrali le
origini della creatività, e quello psicanali­
tico, nonostante Freud dichiarasse più
volte l'impossibilità di chiarire l'essenza
del dono artistico. Altri hanno una ma­
trice descrittiva, partendo dall'osserva­
zione dei diversi modelli di intelligenza
e/o delle sue diverse applicazioni (cogniti­
vismo), dalla possibilità di descrivere i di­
versi tipi di creatività e le fasi del processo
creativo. Tuttavia, per quanto i diversi ap­
procci tentino di spiegarla, la creatività ri­
mane ancora - per fortuna - un
fenomeno in larga parte inspiegabile.
La creatività è anche - esoprattutto - ca­
pacità di combinare le cose, di «unire ele­
menti esistenti con connessioni nuove,
che siano utili», come sosteneva il mate­
matico Henri Poincaré. Questa unione
può prodursi nella forma di associazione
(Mednick 1962) o di "bisociazione" (Koe­
stler 1964), intesa come fecondazione re-
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ciproca tra elementi coesistenti in universi
paralleli al fine di produrre qualcosa di
nuovo. Più gli elementi oggetto del­
l'unione sono lontani ediversi, maggiore
sarà lo sforzo necessario per produrre la
nuova combinazione ma, al contempo,
maggiormente creativo sarà il risultato
della loro associazione. La capacità di
creare connessioni - tra cose, concetti,
persone - è, secondo alcuni studiosi, alla
base non solo della creatività ma, più in
generale di tutti i fenomeni che compor­
tano apprendimento. Èquesto il presup­
posto del connettivismo, teoria elaborata
negli Stati Uniti che, partendo dalla con­
statazione dell'inadeguatezza di compor­
tamentismo, cognitivismo e costrut­
tivismo per spiegare l'effetto che ha avuto
la tecnologia sul nostro modo di vivere,
comunicare eapprendere, tenta di appli­
care i principi delle reti alla definizione
della conoscenza edei processi d'appren­
dimento esi serve di terminologie erifles­
sioni desunti dalle teorie del caos, della
complessità e dell'auto-organizzazione.
Tuttavia, anche in questo caso, il rischio è
quello di una visione troppo determini­
stica che non tenga conto del fatto che la

creatività non è un concetto monodimen­
sionale, ma è piuttosto un orizzonte,
un'idea-guida che emerge «dai processi
di emancipazione in atto (... J, dalla dif­
fusa ansia di libertà, dalla esigenza di au­
tenticità umana insistentemente recla­
mata davanti ai tentacoli della massifica­
zione». A questa visione è ispirata tutta la
seconda parte del lavoro, dedicata allo
sviluppo della creatività, con due appen­
dici dedicate rispettivamente alle tecniche
di creatività eaproposte progettuali per i
collegi.
La creatività è intesa in questa seconda
parte come "risposta che apre", ele­
mento fondamentale per la formazione,
lo sviluppo ela crescita degli individui, che
permette di capire emigliorare se stessi e
gli altri. A un livello sociale, la creatività
esprime il presagio di una grande rina­
scita culturale ecivile, nella quale si realiz­
zino in modo decisivo gli ideali ormai
classici di educazione autentica.
Occorre dunque restituire significato pro­
gettuale ed etico all'agire creativo. Per
questo motivo, nell'ultima parte della ri­
cerca si indaga sul senso profondo di
questo agire, sulle sue vie contingenti e

categoriali, affinché i metodi e le tecni­
che di creatività presentati in appendice
non siano semplicemente strumenti pra­
tici (il tipico kit "how to do it by your­
self''). ma permettano invece di attivare
un'intelligenza critica e divergente me­
diante cui selezionare i messaggi e au­
tenticare i valori che consentono all'uo­
mo di essere se stesso.
La creatività si realizza nel processo di in­
terazione con gli altri ed è anche uno stile
di vita, un "abito". Le proposte proget­
tuali contenute nella seconda appendice,
sulla base di una sintetica analisi di buone
pratiche realizzate nei collegi della Fon­
dazione Rui e in altri della Ccu (Confe­
renza dei Collegi Universitari legalmente
riconosciuti), contemplano la possibilità
di utilizzare la creatività come strumento
per migliorare la propria personalità, le
interazioni con gli altri (tra studenti dello
stesso collegi o di collegi diversi), la piani­
ficazione della propria carriera professio­
nale e del proprio impegno sociale.
Scopo delle proposte, attuabili anche in
altri contesti (per esempio corsi universi­
tari), è quello di promuovere approcci
creativi e innovativi in vari campi di atti­
vità e, in piccolo (con progetti pilota), di
contribuire ad aiutare gli studenti univer­
sitari a fronteggiare le sfide poste dalla
cosiddetta società della conoscenza e
dell'informazione dando forma al pro­
prio futuro in un contesto di competiti­
vità globale.

Le proposte progettuali
PREMESSA

Secondo alcuni studiosi, la creatività è la
base dell'innovazione (Legrenzi 2005) e,
sebbene la creatività sia essenzialmente
frutto dell'intuizione personale, una cul­
tura organizzativa appropriata può favo­
rire la nascita e la comunicazione di idee
creative. In un determinato contesto or­
ganizzativo (azienda, studio professio­
nale, scuola, università, collegio univer­
sitario) la creatività può essere stimolata
anche attraverso apposite tecniche. Il
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sono oggi demandati o supportati
dalla tecnologia;

• al "sapere come" e "sapere cosa" si
aggiunge il "sapere dove" (capire dove
trovare le conoscenze necessarie).

A questo scopo è necessario sollecitare
l'interesse degli studenti verso ambiti di­
versi dal loro profilo curriculare; solleci­
tare l'apertura al cambiamento, alla
creatività, alla risoluzione dei problemi;
offrire alle persone i mezzi per migliorare
le loro prospettive di carriera nei settori in
cui creatività e innovazione svolgono un
ruolo importante; promuovere la creati­
vità anche attraverso l'apprendimento
permanente (life-Iong learning); proget­
tare e realizzare interventi formativi; fa­
vorire la messa in rete delle esperienze.
Gli studi realizzati finora sui collegi uni­
versitari si sono concentrati sugli aspetti
gestionali (Catalano-Periti 2006; Osser­
vatorio Regionale per il diritto allo studio
universitario 2007) osulla valutazione del
clima generale (Cassese 2006; Rallo
2006; Bernardi 2007). Di recente sono
stati offerti contributi sulla valutazione
del capitale sociale (Ferrucci-Stanzani
2006; Zani 2007), che hanno preso in

gati nel corso della loro vita;
• l'apprendimento informale è un

aspetto significativo della nostra espe­
rienza di apprendimento (l'istruzione
formale non comprende più la mag­
gior parte del nostro apprendimento,
che si realizza invece in una varietà di
modi - attraverso la comunità di pra­
tica, le reti sociali, i vissuti personali e
la realizzazione di compiti lavorativi);

• l'apprendimento è un processo conti­
nuo che dura tutta la vita (l'apprendi­
mento e il lavoro sono attività
connesse non più separate; in molte
situazioni, sono la stessa cosa);

• le organizzazioni e gli individui sono
entrambi organismi di apprendi­
mento. L'aumentata attenzione alla
gestione della conoscenza (kno­
wledge management) mette in evi­
denza la necessità di una teoria che
tenta di spiegare il legame tra l'ap­
prendimento individuale e l'apprendi­
mento delle organizzazioni;

• la tecnologia sta modificando alcuni
processi di apprendimento e molte
funzioni (in particolare nella elabora­
zione delle informazioni cognitive)

clima culturale dei collegi universitari,
vere eproprie learning organizations, do­
vrebbe stimolare e accogliere le possibi­
lità per lo sviluppo delle abilità creative
personali edi gruppo.
Se la creatività deve innovare, il pensiero
creativo deve aver luogo al di là dei limiti
conosciuti, fuori dagli schemi. Ènecessa­
rio sviluppare la curiosità, allontanarsi
delle idee convenzionali (considerate a
priori come razionali) e dai procedimenti
formali, dipendendo solo dall'immagina­
zione, dalla divergenza; valutare l'aleato­
rio e analizzare molteplici soluzioni
alternative. Nel caso specifico degli stu­
denti universitari, la creatività è un pro­
cesso intellettuale, uno "spazio" in cui
uno studente motivato manifesta - all'in­
terno del proprio profilo culturale (per
esempio studente di medicina, di inge­
gneria, di chimica, etc.) - un'apertura ad
altri temi. La creatività è quindi un sapere
traslazionale: si stimola attraverso il con­
tatto con saperi "altri" si esplicita attra­
verso la possibilità di trasferire da un
contesto ali'altro contenuti/tecniche/lin­
guaggi/metafore della conoscenza. Alla
base di tutto ciò sta la consapevolezza
dell'importanza dell'espressione creativa
di idee, esperienze ed emozioni in un'am­
pia varietà di media, compresi la musica,
la letteratura e le arti visive. Accanto a
queste, ruolo fondamentale gioca oggi
un uso significativo - enon passivo - delle
tecnologie dell'informazione e della co­
municazione, in particolare di Internet. In
tal modo la creatività individuale diviene
un percorso di "connessione" non solo tra
saperi diversi, ma anche tra individui, cul­
ture emondi diversi.
Infatti, secondo recenti studi statunitensi
(Siemens 2004; Siemens 2005; Downes
2005) negli ultimi anni si sono prodotti
mutamenti in vari campi - economico,
sociologico, tecnologico, etc. - che
hanno determinato alcune tendenze si­
gnificative nell'apprendimento tra cui:
• molti studenti si muoveranno in una

varietà di differenti campi non colle-
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considerazione il paradigma relazionale a
forma di rete. Tuttavia questi studi, di im­
postazione etnografica, si sono limitati a
fotografare la situazione con metodi di
indagine qualitativa (interviste, diari di
bordo), senza proporre - come del resto
era obiettivamente giusto in una pro­
spettiva sociologica - un intervento for­
mativo per valorizzare il capitale sociale
delle organizzazioni acui si riferivano.

LE PROPOSTE

Preliminarmente all'elaborazione delle
proposte progettuali è stata realizzata
una ricognizione delle attività che i col­
legi universitari (quelli della Fondazione
Rui ealtri della Ccu, Conferenza dei Col­
legi Universitari) realizzano per incenti­
vare la creatività individuale edi gruppo.
Sono state identificate alcune buone pra­
tiche relative a:
• spunti teorici (conferenze, dibattiti,

tavole rotonde);
• analisi di eventi creativi (concerti, ma­

nifestazioni teatrali, etc.);
• tecniche epercorsi per la creatività;
• esperienze di processi creativo-inno-

vativi.
In molti collegi universitari - della Fonda­
zione Rui e in altri appartenenti alla Ccu­
si privilegia un modello formativo che
permetta agli studenti di crescere valoriz­
zando ogni aspetto, sfumatura e poten­
zialità della propria persona. A tale scopo
si integrano gli insegnamenti universitari
con attività varie: dai corsi interni, alle
conferenze su temi di attualità, dalle se­
rate nelle quali l'ospite racconta la sua
esperienza professionale e di vita, agli
stage, ai progetti di volontariato.
Le proposte formative dei Collegi appro­
fondiscono gli aspetti delle relazioni,
dell'affettività, della creatività e quelle
capacità di interagire positivamente con
persone e situazioni che fanno sempre
di più la differenza nella realtà contem­
poranea internazionale e mutevole.
(Fondazione Rui - Modello formativo)
L'obiettivo di tali attività èdunque mirato

a quella realizzazione di un umanesimo
autentico, di un «ideale eroico che sia au­
tentico modello di perfezione in una civiltà
che richiede carica ideale, percezione del
rischio e modelli d'azione condivisi» l, at­
traverso l'intersezione di esperienze, sa­
peri eculture diverse.
Terminata la fase analitica, sono state
elaborate proposte progettuali relative a
specifici interventi formativi volti a pro­
muovere competenze chiave per lo svi­
luppo di creatività e innovazione:
• stimolare il cosiddetto "pensiero late­

rale" o "divergente" e sollecitare
l'apertura al cambiamento, alla creati­
vità, alla risoluzione di problemi;.

• stimolare il brain-storming e il group­
think (pensiero di gruppo sia in pre­
senza sia adistanza);

• favorire l'interesse per i saperi diversi e
saper utilizzare e filtrare le fonti di in­
formazione;

• offrire agli studenti i mezzi per miglio­
rare le loro prospettive di carriera nei
settori in cui creatività e innovazione
svolgono un ruolo importante;

• creare un ambiente propizio all'innova­
zione, per favorire una mentalità im­
prenditoriale fra i giovani attraverso la
cooperazione con il mondo dell'im­
presa.

Le proposte progettuali sono quattro:
Progetto 1. Humanistic Coaching
Il progetto mira autilizzare vari strumenti
(tecniche di creatività, role-playing, story­
telling, etc.) per consentire agli studenti
di acquisire le competenze strategiche
sintetizzate dall'lsFOL (Istituto per la for­
mazione el'orientamento al lavoro) nella
triade "relazionarsi, diagnosticare e af­
frontare". Tali competenze saranno de­
clinate sia nell'ambito personale sia in
quello relazionale come indicato nel re­
cente contributo dell'Ufficio Studi della
Fondazione Rui, Il coaching universitario
per competenze (2009).

Progetto 2. Creatività connettiva e tecni­
che di creatività attraverso l'uso di stru-

menti in formatici
Obiettivo del progetto èstimolare la crea­
tività intesa come stimolo interdisciplinare
allo sviluppo delle competenze trasver­
sali, in particolare di quelle comunicative
e dell'uso delle tecnologie multimediali.
L'intelligenza creativa è qui intesa come
strumento per"antropizzare" la tecnolo­
gia: dall'esplorazione alla progettazione
di nuove relazioni che sollecitino la parte­
cipazione in un contesto popolato da
soggetti disposti acomunicare.

Progetto 3. Coaching creativo e carriera
Il progetto si propone lo scopo di aiutare
gli studenti laureati o laureandi ad atti­
vare risorse personali creative per affron­
tare l'ingresso nel mondo del lavoro.
Utilizzando strumenti già noti per la pia­
nificazione degli obiettivi di carriera (in
particolare, il metodo T5 e il bilancio di
competenze), gli studenti svilupperanno
pensiero strategico ecapacità creative ai
fini di: offrire un servizio anziché chiedere
un posto; fare appello all'interesse perso­
nale del datore di lavoro; specificare la
mansione desiderata e le proprie qualifi­
che; presentarsi in maniera "diversa",
ma sincera.

Progetto 4. Empowerment e volontariato
L'idea è quella di motivare i volontari at­
traverso la tecnica dell'empowerment,
analizzando cioè ed estrapolando il po­
tere che la persona ha come risorsa in­
terna. Questo potere personale interno
riguarda fattori psicologici quali: la moti­
vazione, energia, fiducia in sé, speranza.
Nel caso specifico dei progetti di volonta­
riato, quattro sono le dimensioni su cui il
progetto si incentrerà: la valorizzazione
dei fattori interni di causa (internallocus
of controm; la tendenza ad avere fiducia
nelle capacità di usare bene le proprie ri­
sorse (self efficacy); il pensiero operativo
positivo (operative positive thinking); la
speranzosità (hopefullness) o tendenza a
sperare che, nell'ambito delle cose che
all'esterno avverranno e non sono con-



OCCASIONI/50 ANNI DELLA FONDAZIONE RUI ·65

trollabili né prevedibili, ci saranno anche
aspetti positivi, fattori intervenenti che
faciliteranno, oltre a quelli negativi, pro­
blematici, di aumento di difficoltà.
Criteri guida per la realizzazione concreta
di tali attività saranno:
• valenza educativa/formativa;
• rispondenza ai bisogni individuali;
• possibilità di coniugare dimensione in­

dividuale edi gruppo;
• possibilità di condivisione in rete C'si-

stema di rete").
L'obiettivo non è solo quello di rileggere e
interpretare in chiave "connettivista" (teo­
ria dell'apprendimento basata sul para­
digma delle reti) tutto ciò che si fa nei
collegi ma di diffondere le buone pratiche,
progettando e realizzando interventi che
consentano agli studenti di gestire meglio
le risorse che i collegi, in specifico per
quelli legalmente riconosciuti, mettono a
disposizione con l'obiettivo di stimolare la
creatività. In pratica si tratta di garantire
non solo che gli studenti nei collegi pos­
sano ricevere stimoli formativi e informa­
tivi adeguati, ma anche che possano
utilizzarli in maniera significativa per il pro­
prio apprendimento, anche al di là della
loro permanenza all'interno del collegio.
Gli strumenti che si utilizzeranno atal fine
saranno il piano di sviluppo personale

(PDP, Personal Oevelopment Pian) e l'am­
biente di apprendimento personale (PLE,
Personal Learning Environment). La messa
in rete, attraverso digitai portfolio, di que­
ste risorse consentirà di diffondere ulte­
riormente le buone pratiche.
La ricerca vedrà come campo di indagine
edi azione privilegiato i collegi della Fon­
dazione Rui e come ambito di confronto
altri collegi italiani legalmente ricono­
sciuti nonché alcune best practices note

Incontro di ex-residenti della Fondazione Rui

all'estero. La creazione di un sistema di
social netvvorking (anche attraverso stru­
menti già noti e disponibili in rete) favo­
rirà la condivisione delle esperienze nello
spazio (la rete delle reti dei collegi) e nel
tempo (con gli ex-alunni).
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Valori e attualità della Costituzione
Antonio Melfi

P er festeggiare i suoi 50 anni, la
Fondazione Rui ha promosso un
concorso nazionale riservato a

studenti eccellenti dei licei classici escien­
tifici di tutta Italia (ovvero che abbiano
avuto la media dell'8 nell'anno scolastico
precedente al concorso) sul tema "La Co­
stituzione: quali valori per i giovani di
oggi". La scelta non è stata casuale, dato
che la Costituzione italiana è stata pro­
mulgata 60 anni fa. L'iniziativa, patroci­
nata dalla Presidenza della Repubblica,
del Senato e della Camera, e dal Mini­
stero dell'Istruzione, è stata accolta con
entusiasmo nelle scuole italiane.
La Fondazione ha diffuso una brochure

con il testo della Costituzione per richia­
mare l'attenzione degli studenti ed esor­
tarli a riflettere sui suoi contenuti. I
vincitori del concorso hanno ricevuto un
premio in denaro epotranno partecipare
a titolo completamente gratuito a tre
giornate di studio organizzate dalla Fon­
dazione Rui insieme alla Fondazione
'Adenauer eall'Accademia del Notariato.
Il workshop, dal titolo "La valenza e il
senso delle istituzioni nel sistema demo­
cratico italiano ed europeo", si svolgerà a
Cadenabbia, sul lago di Como, nella villa
"La Collina" che era stata la residenza
estiva dello statista tedesco Adenauer.
Per far conoscere il concorso si sono svolti

50 ANNI SPESI BENE

numerosi incontri con gli studenti dei licei
delle città capoluogo di ogni regione d'Ita­
lia. In queste occasioni si è cercato di indi­
viduare l'attualità della Costituzione e di
capire quale importanza abbiano oggi i
suoi valori: conoscerla significa trovare i
punti di contatto con il proprio modo di
pensare, con ipropri ideali econ la propria
storia personale. Ovvero, si desidera an­
cora realizzarne gli ideali, sia come stu­
denti che come futuri professionisti? La
risposta non è così scontata, perché im­
plica professionalità e competenza da
parte di quanti vorranno trasmetterne
principi econtenuti.
L'attuale ministro dell'Istruzione ha ri-

1125 marzo, nella splendida Sala Zuccari di Palazzo Giustiniani a Roma, si è svolta la premiazione dei 30 vincitori del
concorso "La Costituzione: quali valori per i giovani d'oggi" che sono stati accompagnati dalle famiglie e da docenti
e presidi delle loro scuole. Alla cerimonia sono intervenuti Cristiano Ciappei e Fabio Monti, rispettivamente presi­
dente e direttore della Fondazione Rui, Antonio Melfi, ideatore dell'iniziativa, Wilhelm Staudacher, direttore della
Fondazione Adenauer, Antonio Macaluso, vicedirettore del "Corriere della Sera" e il presidente dei Senato Renato
Schifani che ha consegnato personalmente i premi ai ragazzi.
«C'è stata ampia adesione al concorso, dal Nord fino alle Isole. La scelta non è stata facile, i lavori pervenuti erano
tutti di ottima qualità, anche quelli che non sono stati selezionati quali vincitori» ha sottolineato Melfi.
«La Fondazione Rui ha da sempre creduto e investito nei giovani: merito, responsabilità, sussidiarietà e multicultu­
ralità sono parole chiave che guidano il nostro impegno nella valorizzazione dei giovani talenti, uno sforzo che da
50 anni perseguiamo con zelo e nella speranza di far bene», ha dichiarato Ciappei.
Il presidente del Senato, dopo essersi congratulato con la Fondazione Rui per l'importante lavoro svolto nell'edu­
cazione dei giovani, si è soffermato su alcuni temi collegati alla Costituzione, come l'importanza che essa riveste in
merito alle ipotesi di riforma che circolano ormai da qualche tempo: «Le riforme di oggi.possono nascere solo
dalla memoria di quello straordinario percorso di confronto e di incontro che è stato il dibattito costituente. A
fronte delle necessarie e auspicabili riforme dello Stato in senso federale - criterio di verifica dell'efficienza, dell'ef­
ficacia, della correttezza dell'azione pubblica - il valore dell'unità nazionale è la rete contro ogni tentazione o ri­
schio di caduta, di deriva verso i particolarismi».
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preso il decreto del 1958 di
Aldo Moro che introduceva nel
sistema scolastico lo studio del­
l'educazione civica, ma l'inclu­
sione dello studio della
Costituzione tra le materie ob­
bligatorie della scuola seconda­
ria di secondo grado ha
generato parecchie polemiche:
tuttavia, ci sentiamo di sottoli­
neare che la scuola non può e
non deve sottrarsi alla funzione
di offrire educazione e istru­
zione, lavorando insieme alle
famiglie e alle istituzioni. Que­
sto significa educare alla socia­
lità, alla legalità, al rispetto, al
mantenimento e al rafforza­
mento - con ipropri comporta­
menti e con le proprie azioni ­
dei principi contenuti nell'art. 2
della Costituzione: «La Repub­
blica riconosce egarantisce idi­
ritti inviolabili dell'uomo, sia come
singolo, sia nelle formazioni sociali ove si
svolge la sua personalità, e richiede
l'adempimento dei doveri inderogabili di
solidarietà politica, economica esociale».
Come afferma Luciano Corradini, presi­
dente del Gruppo di lavoro ministeriale
sull'educazione civica, «il problema non
si risolve lasciando la Costituzione fuori
dalla scuola, ma aiutando i docenti e gli
studenti a conoscerla, a comprendere
quanto è costata, a quali condizioni si
può conservarla, rispettarla emigliorarla,
che cosa si può e si deve fare per otte­
nere, anche sul piano della cittadinanza
attiva, la purificazione dell'aria "inqui­
nata" che si respira anche sul piano cul­
turale, politico emorale».

La Costituzione, sostiene il presidente della
Camera, Gianfranco Fini, «non è un docu­
mento ingiallito dal tempo. Essa racchiude
la filosofia della nostra identità democra­
tica, le ragioni ideali che definiscono il no­
stro essere nazione e, dunque, valori che
non temono l'usura del tempo». Quindi,
aggiungiamo noi, non è un bel libro dei so­
gni da conservare nelle invisibili e segrete
casse dei sottoscala degli archivi di Stato.
Lo studio della Costituzione nelle scuole
deve awicinare i giovani alle istituzioni ein­
serirli nelle complesse dinamiche che le re­
golano per migliorarle e renderle sempre
più rispondenti alle esigenze dei tempi: in
una parola, deve aiutarli a responsabiliz­
zarsi eaprendere coscienza dei loro diritti
edei loro doveri.

Il presidente Fini, nell'incoraggiare i gio­
vani a partecipare al concorso, scrive:
«Voi giovani, in particolare, avete un
compito speciale: quello di mantenere
sempre viva e attuale l'eredità ideale la­
sciata sessantuno anni fa dai padri costi­
tuenti, facendo sì che i valori promossi
dalla Costituzione continuino a ispirare
con passione civile l'opera di costruzione
di una società sempre più libera edemo­
cratica. AI riguardo, ricordate quanto af­
fermato da Piero Calamandrei, membro
dell'Assemblea Costituente, che para­
gonò la Costituzione a un'automobile
ferma senza la benzina della partecipa­
zione attiva e consapevole dei cittadini
che ne costituisce una linfa vitale e indi­
spensabile» .
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